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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  6 luglio 2012 , n.  99 .

      Conversione in legge del decreto-legge 15 maggio 2012, 
n. 58, recante disposizioni urgenti per la partecipazione ita-
liana alla missione di osservatori militari delle Nazioni Uni-
te, denominata United Nations Supervision Mission in Syria 
(UNSMIS), di cui alla Risoluzione 2043 (2012), adottata dal 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. È convertito in legge il decreto-legge 15 maggio 

2012, n. 58, recante disposizioni urgenti per la parteci-
pazione italiana alla missione di osservatori militari delle 
Nazioni Unite, denominata United Nations Supervision 
Mission in Syria (UNSMIS), di cui alla Risoluzione 2043 
(2012), adottata dal Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 6 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 DI PAOLA, Ministro della di-
fesa 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO      

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica      (atto n. 3304):   

 Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro 
dell’economia e fi nanze (MONTI) e dal Ministro degli affari esteri (TERZI DI 
SANT’AGATA), dal Ministro della difesa (DI PAOLA) in data 15 maggio 2012. 

 Assegnato alle Commissioni riunite 3ª (Affari esteri e comunitari) 
e 4ª (Difesa), in sede referente, il 15 maggio 2012 con i pareri delle 
Commissioni 1ª , 2ª, 5ª. 

 Esaminato dalla 1ª Commissione per i presupposti di costituziona-
lità il 16 maggio 2012. 

 Esaminato dalle Commissioni riunite 3ª (Affari esteri e comunitari) 
e 4ª (Difesa), in sede referente, il 22, 29 maggio 2012 e il 5 giugno 2012. 

 Esaminato in aula il 7 giugno 2012 e approvato il 14 giugno 2012. 

  Camera dei deputati      (atto n. 5287):   

 Assegnato alle Commissioni riunite III (Affari esteri e comunitari) 
e IV (Difesa) in sede referente, il 18 giugno 2012 con i pareri delle Com-
missioni I, II, V , VI, XI e del Comitato per la legislazione. 

 Esaminato dalle Commissioni riunite III (Affari esteri e comunita-
ri) e IV (Difesa), in sede referente , il 20, 27 giugno 2012. 

 Esaminato in aula il 3 luglio 2012 e approvato il 4 luglio 2012.   

  

      AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 15 maggio 2012, n. 58, è stato pubblicato nella 
Gazzetta Uffi ciale - serie generale - n. 112 del 15 maggio 2012. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 30.   

  12G0121

    LEGGE  12 luglio 2012 , n.  100 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 
15 maggio 2012, n. 59, recante disposizioni urgenti per il ri-
ordino della protezione civile.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

 la seguente legge:    

  Art. 1.

     1. Il decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, recante di-
sposizioni urgenti per il riordino della protezione civile, è 
convertito in legge con le modifi cazioni riportate in alle-
gato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
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Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 12 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE
DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 

15 MAGGIO 2012, N. 59 

   All’articolo 1:   
   al comma 1:   
  la lettera      a)       è sostituita dalla seguente:   
 «  a)    all’articolo 2 è premesso il seguente:  

 “Art. 1  -bis  . – (   Servizio nazionale della protezione civi-
le   ). –    1.    È istituito il Servizio nazionale della protezione 
civile al fi ne di tutelare l’integrità della vita, i beni, gli 
insediamenti e l’ambiente dai danni o dal pericolo di dan-
ni derivanti da calamità naturali, da catastrofi  e da altri 
eventi calamitosi. 

  2.    Il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per 
sua delega, un Ministro con portafoglio o il Sottosegreta-
rio di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri se-
gretario del Consiglio, per il conseguimento delle fi nalità 
del Servizio nazionale della protezione civile, promuove 
e coordina le attività delle amministrazioni dello Stato, 
centrali e periferiche, delle regioni, delle province, dei co-
muni, degli enti pubblici nazionali e territoriali e di ogni 
altra istituzione e organizzazione pubblica e privata pre-
sente sul territorio nazionale. 

  3.    Per il conseguimento delle fi nalità di cui al com-
ma 2, il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per 
sua delega ai sensi del medesimo comma 2, un Ministro 
con portafoglio o il Sottosegretario di Stato alla Presiden-
za del Consiglio dei Ministri segretario del Consiglio, si 
avvale del Dipartimento della protezione civile della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri”»; 

  dopo la lettera      b)       sono inserite le seguenti:   
 «b  -bis   ) l’articolo 3 è sostituito dal seguente:  

 “Art. 3. – (   Attività e compiti di protezione civile   ). –    1.    
Sono attività di protezione civile quelle volte alla pre-
visione e alla prevenzione dei rischi, al soccorso delle 
popolazioni sinistrate e ad ogni altra attività necessa-
ria e indifferibile, diretta al contrasto e al superamento 
dell’emergenza e alla mitigazione del rischio, connessa 
agli eventi di cui all’articolo 2. 

  2.    La previsione consiste nelle attività, svolte anche 
con il concorso di soggetti scientifi ci e tecnici competenti 
in materia, dirette all’identifi cazione degli scenari di ri-
schio probabili e, ove possibile, al preannuncio, al moni-

toraggio, alla sorveglianza e alla vigilanza in tempo reale 
degli eventi e dei conseguenti livelli di rischio attesi. 

  3.    La prevenzione consiste nelle attività volte a evitare 
o a ridurre al minimo la possibilità che si verifi chino dan-
ni conseguenti agli eventi di cui all’articolo 2, anche sulla 
base delle conoscenze acquisite per effetto delle attività 
di previsione. La prevenzione dei diversi tipi di rischio 
si esplica in attività non strutturali concernenti l’allerta-
mento, la pianifi cazione dell’emergenza, la formazione, 
la diffusione della conoscenza della protezione civile 
nonché l’informazione alla popolazione e l’applicazio-
ne della normativa tecnica, ove necessarie, e l’attività di 
esercitazione. 

  4.    Il soccorso consiste nell’attuazione degli interventi 
integrati e coordinati diretti ad assicurare alle popolazio-
ni colpite dagli eventi di cui all’articolo 2 ogni forma di 
prima assistenza. 

  5.    Il superamento dell’emergenza consiste unicamen-
te nell’attuazione, coordinata con gli organi istituzionali 
competenti, delle iniziative necessarie e indilazionabili 
volte a rimuovere gli ostacoli alla ripresa delle normali 
condizioni di vita. 

  6.    I piani e i programmi di gestione, tutela e risana-
mento del territorio devono essere coordinati con i piani 
di emergenza di protezione civile, con particolare riferi-
mento a quelli previsti all’articolo 15, comma 3  -bis  , e a 
quelli deliberati dalle regioni mediante il piano regionale 
di protezione civile. 

  7.    Alle attività di cui al presente articolo le amministra-
zioni competenti provvedono nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente”; 

 b  -ter   ) dopo l’articolo 3 sono inseriti i seguenti:  
 “Art. 3  -bis  . – (   Sistema di allerta nazionale per il ri-

schio meteo-idrogeologico e idraulico   ). –    1.    Nell’ambito 
delle attività di protezione civile, il sistema di allerta sta-
tale e regionale è costituito dagli strumenti, dai metodi e 
dalle modalità stabiliti per sviluppare e per acquisire la 
conoscenza, le informazioni e le valutazioni, in tempo re-
ale, relative al preannuncio, all’insorgenza e all’evoluzio-
ne dei rischi conseguenti agli eventi di cui all’articolo 2 
al fi ne di allertare e di attivare il Servizio nazionale della 
protezione civile ai diversi livelli territoriali. 

  2.    Nel rispetto delle competenze attribuite alle regioni 
e alle province autonome di Trento e di Bolzano, il go-
verno e la gestione del sistema di allerta nazionale sono 
assicurati dal Dipartimento della protezione civile e dalle 
regioni, attraverso la rete dei Centri funzionali di cui alla 
direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 feb-
braio 2004, pubblicata nel supplemento ordinario alla 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 59 dell’11 marzo 2004, dal Servizio 
meteorologico nazionale distribuito di cui al comma 4 del 
presente articolo, dalle reti strumentali di monitoraggio e 
di sorveglianza e dai presìdi territoriali di cui al decreto-
legge 11 giugno 1998, n. 180, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 267, e al decreto-legge 
12 ottobre 2000, n. 279, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 11 dicembre 2000, n. 365, nonché dai centri di 
competenza e da ogni altro soggetto chiamato a concorre-
re funzionalmente e operativamente a tali reti. Con decre-
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to del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sono defi niti i princìpi per l’indi-
viduazione e il funzionamento dei centri di competenza. 

  3.    Sulla base dei livelli di rischio, anche previsti, di cui 
al comma 1, ogni regione provvede a determinare le pro-
cedure e le modalità di allertamento del proprio sistema di 
protezione civile ai diversi livelli di competenza territoria-
le ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
e del decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401. 

  4.    Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione si provvede all’attuazione del Ser-
vizio meteorologico nazionale distribuito (SMND), nel 
rispetto della normativa vigente in materia per i diversi 
settori. I compiti del SMND sono stabiliti con decreto del 
Presidente della Repubblica. 

  5.    Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione del presente articolo nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica. 

 Art. 3  -ter  . – (   Gestione delle reti di monitoraggio e 
uso delle radio-frequenze   ). –    1.    Per la gestione delle reti 
strumentali di monitoraggio, le regioni, alle quali sono 
stati trasferiti i servizi in precedenza svolti dal Servizio 
idrografi co e mareografi co nazionale (SIMN) del Diparti-
mento per i servizi tecnici nazionali, in attuazione dell’ar-
ticolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 24 luglio 2002, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 239 dell’11 ottobre 2002, con la rettifi ca pubblicata nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 
5 novembre 2002, sono esentate dal pagamento dei dirit-
ti amministrativi e dei contributi per la concessione del 
diritto individuale d’uso delle frequenze per l’esercizio 
dell’attività radioelettrica a sussidio dell’espletamento 
dei predetti servizi, individuate da un apposito decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, ai sensi dell’articolo 6 del citato de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 24 luglio 
2002. Lo schema di decreto, corredato di una relazione 
tecnica volta ad attestarne la neutralità dal punto di vista 
fi nanziario, è trasmesso alle Camere per l’espressione, 
entro venti giorni dalla data di trasmissione, del parere 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profi li fi nanziari. Decorso tale termine, il decreto 
può essere comunque adottato. 

  2.    Il Ministero dello sviluppo economico – Diparti-
mento per le comunicazioni è autorizzato ad apportare, 
sulla base del Piano nazionale di ripartizione delle fre-
quenze, eventuali modifi cazioni al decreto di cui al com-
ma 1, conseguenti ad aggiornamenti del predetto Piano e 
all’evoluzione della normativa europea e internazionale 
in materia. 

  3.    Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica”»; 

  alla lettera      c)  : 
  al numero 1   ),    capoverso, le parole:    «del Ministro 

dell’interno»    sono sostituite dalle seguenti:    «di un Mini-
stro con portafoglio»,    le parole:    «acquisita l’intesa delle 
regioni territorialmente interessate»    sono sostituite dalle 
seguenti:    «anche su richiesta del presidente della regione 
o delle regioni territorialmente interessate e comunque 
acquisita l’intesa delle medesime regioni»    e dopo le pa-
role:    «natura degli eventi,»    sono inserite le seguenti:    «di-
sponendo in ordine all’esercizio del potere di ordinanza»; 

  al numero 2)   ,    capoverso, al primo periodo, la paro-
la:    «sessanta»    è sostituita dalla seguente:    «novanta»    e, al 
secondo periodo, la parola:    «quaranta»    è sostituita dalla 
seguente:    «sessanta»; 

   al numero 3), capoverso:   
  al primo periodo, dopo le parole:    «stato di emergen-

za dichiarato»    sono inserite le seguenti:    «a seguito degli 
eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   c)  »; 

  il secondo e il terzo periodo sono sostituiti dai se-
guenti:    «Le ordinanze sono emanate, acquisita l’intesa 
delle regioni territorialmente interessate, dal Capo del 
Dipartimento della protezione civile, salvo che sia diver-
samente stabilito con la deliberazione dello stato di emer-
genza di cui al comma 1. L’attuazione delle ordinanze è 
curata in ogni caso dal Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile. Con le ordinanze, nei limiti delle risorse a 
tali fi ni disponibili a legislazione vigente, si dispone in 
ordine all’organizzazione e all’effettuazione dei servizi 
di soccorso e di assistenza alla popolazione interessata 
dall’evento, alla messa in sicurezza degli edifi ci pubblici 
e privati e dei beni culturali gravemente danneggiati o che 
costituiscono minaccia per la pubblica e privata incolu-
mità, nonché al ripristino delle infrastrutture e delle reti 
indispensabili per la continuità delle attività economiche 
e produttive e per la ripresa delle normali condizioni di 
vita, e comunque agli interventi volti ad evitare situazioni 
di pericolo o maggiori danni a persone o a cose»; 

   al numero 4), capoverso:   
  al primo periodo, le parole:    «al Ministro dell’inter-

no»    sono sostituite dalle seguenti:    «al Ministro con por-
tafoglio delegato ai sensi del comma 1»; 

  al secondo periodo, la parola:    «ventesimo»    è sosti-
tuita dalla seguente:    «trentesimo»,    la parola:    «verifi ca-
zione»    è sostituita dalla seguente:    «verifi ca»    e le parole:    
«per i conseguenti provvedimenti»    sono soppresse;  

  al terzo periodo, la parola:    «ventesimo»    è sostituita 
dalla seguente:    «trentesimo»; 

  al numero 6), capoverso, dopo il terzo periodo è inse-
rito il seguente:    «I commissari delegati sono scelti, tranne 
motivate eccezioni, tra i soggetti per cui la legge non pre-
vede alcun compenso per lo svolgimento dell’incarico»; 

   al numero 7):   
  al capoverso 4  -bis   sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 

parole:    «, nel limite del parametro massimo costituito dal 
70 per cento del trattamento economico previsto per il 
primo presidente della Corte di cassazione»; 

  al capoverso 4  -ter  , secondo periodo, dopo le parole:    
«sei mesi»    sono inserite le seguenti:    «non prorogabile e 
per i soli interventi connessi all’evento»; 
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   è aggiunto, in fi ne, il seguente capoverso:   
 «4  -quinquies  . Il Governo riferisce annualmente al 

Parlamento sulle attività di protezione civile riguardanti 
le attività di previsione, di prevenzione, di mitigazione 
del rischio e di pianifi cazione dell’emergenza, nonché 
sull’utilizzo del Fondo per la protezione civile»; 

  al numero    8.1),    le parole:    «il quarto periodo»    sono 
sostituite dalle seguenti:    «il quinto periodo»,    dopo le pa-
role:    «al Dipartimento della protezione civile»    sono in-
serite le seguenti:    «, alle competenti Commissioni par-
lamentari»    ed è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo:    «I 
rendiconti sono altresì pubblicati nel sito    internet    del Di-
partimento della protezione civile»; 

   al numero 10), capoverso:   
  al secondo periodo, le parole:    «corrispondentemen-

te e obbligatoriamente reintegrato in pari misura»    sono 
sostituite dalle seguenti:    «reintegrato in tutto o in parte» 
   e dopo le parole:    «voci di spesa»    è inserita la seguente:    
«rimodulabili»; 

  al quarto periodo, le parole:    «In combinazione» 
   sono sostituite dalle seguenti:    «Anche in combinazione» 
   e le parole:    «è corrispondentemente e obbligatoriamente 
reintegrato»    sono sostituite dalle seguenti:    «è corrispon-
dentemente reintegrato, in tutto o in parte,»; 

  al quinto periodo, dopo le parole:    «maggiori entrate 
corrispondenti»    sono inserite le seguenti:    «, tenuto conto 
dell’eventuale ricorso alla modalità di reintegro di cui al 
secondo periodo,»; 

  al sesto periodo, dopo le parole:    «Per la copertura 
degli oneri derivanti»    sono inserite le seguenti:    «dalle di-
sposizioni di cui al successivo periodo, nonché»    e le pa-
role:    «tributari e contributivi ai sensi del comma 5  -ter  , si 
provvede mediante ulteriori riduzioni delle voci di spesa 
e aumenti dell’aliquota di accisa individuati, previa deli-
berazione del Consiglio dei Ministri, ai sensi del»    sono 
sostituite dalle seguenti:    «tributari e contributivi disposti 
ai sensi del comma 5  -ter  , si provvede mediante ulteriori 
riduzioni delle voci di spesa e aumenti dell’aliquota di 
accisa di cui al»; 

  dopo il sesto periodo è inserito il seguente:    «In pre-
senza di gravi diffi coltà per il tessuto economico e sociale 
derivanti dagli eventi calamitosi che hanno colpito i sog-
getti residenti nei comuni interessati, ai soggetti titolari 
di mutui relativi agli immobili distrutti o inagibili, anche 
parzialmente, ovvero alla gestione di attività di natura 
commerciale ed economica svolta nei medesimi edifi ci o 
comunque compromessa dagli eventi calamitosi può es-
sere concessa, su richiesta, la sospensione delle rate, per 
un periodo di tempo circoscritto, senza oneri aggiuntivi 
per il mutuatario»; 

  il settimo periodo è sostituito dal seguente:    «Con 
ordinanze del Capo del Dipartimento della protezione 
civile, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, le risorse di cui al primo periodo sono destina-
te, per gli interventi di rispettiva competenza, alla Pro-
tezione civile ovvero direttamente alle amministrazioni 
interessate»; 

  sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi:    «Lo sche-
ma del decreto di cui al terzo periodo, corredato della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della 

legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modifi ca-
zioni, è trasmesso alle Camere per l’espressione, entro 
venti giorni, del parere delle Commissioni competenti per 
i profi li di carattere fi nanziario. Decorso inutilmente il 
termine per l’espressione del parere, il decreto può essere 
comunque adottato»; 

  alla lettera   d)  :  
   il numero 1.2) è sostituito dal seguente:   

 «1.2) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 “b) assume, coordinandosi con il presidente della 

giunta regionale, la direzione unitaria dei servizi di emer-
genza da attivare a livello provinciale, coordinandoli con 
gli interventi dei sindaci dei comuni interessati; sono fatte 
salve le disposizioni vigenti nell’ordinamento giuridico 
della regione Friuli Venezia Giulia”»; 

  al numero 2), le parole:    «o, per sua delega»    sono 
sostituite dalle seguenti:    «, per sua delega»    e le parole:    
«del Ministro dell’interno»    sono sostituite dalle seguenti:    
«di un Ministro con portafoglio»; 

  alla lettera      e)       è aggiunto, in fi ne, il seguente numero:   
 «2  -bis   ) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:  

 “3  -bis  . Il comune approva con deliberazione consilia-
re, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la presente disposizione, il piano di emergenza comunale 
previsto dalla normativa vigente in materia di protezione 
civile, redatto secondo i criteri e le modalità di cui alle 
indicazioni operative adottate dal Dipartimento della pro-
tezione civile e dalle giunte regionali. 

 3  -ter  . Il comune provvede alla verifi ca e all’aggior-
namento periodico del proprio piano di emergenza co-
munale, trasmettendone copia alla regione, alla pre-
fettura-uffi cio territoriale del Governo e alla provincia 
territorialmente competenti. 

 3  -quater  . Dall’attuazione dei commi 3  -bis   e 3  -ter   non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica”»; 

   è aggiunta, in fi ne, la seguente lettera:   
 «e  -bis   ) l’articolo 20 è sostituito dal seguente:  

 “Art. 20. – (   Disciplina delle ispezioni e del monitorag-
gio dell’attuazione delle misure contenute nelle ordinan-
ze di protezione civile   ). –    1.    Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, adottato previa intesa in sede 
di Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi ca-
zioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, si provvede, senza nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica, alla disciplina di un si-
stema di monitoraggio e di verifi ca dell’attuazione, anche 
sotto l’aspetto fi nanziario, delle misure contenute nelle 
ordinanze di cui all’articolo 5, nonché dei provvedimenti 
adottati in attuazione delle medesime e delle ispezioni. 

  2.    Il sistema di cui al comma 1 è tenuto ad assicurare 
la continuità dell’azione di monitoraggio e la periodicità 
delle ispezioni. 

  3.    A decorrere dalla data di entrata in vigore del de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al 
comma 1, è abrogato il regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 gennaio 1993, n. 51”»; 
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   dopo il comma 1 è inserito il seguente:   
 «1  -bis   . All’articolo 31 della legge 12 novembre 2011, 

n. 183, dopo il comma 8 sono inseriti i seguenti:  
 “8  -bis  . Le spese per gli interventi realizzati direttamen-

te dai comuni e dalle province in relazione a eventi cala-
mitosi in seguito ai quali è stato deliberato dal Consiglio 
dei Ministri lo stato di emergenza e che risultano effet-
tuate nell’esercizio fi nanziario in cui avviene la calamità 
e nei due esercizi successivi, nei limiti delle risorse rese 
disponibili ai sensi del comma 8  -ter  , sono escluse, con 
legge, dal saldo fi nanziario rilevante ai fi ni della verifi ca 
del rispetto del patto di stabilità interno. 

 8  -ter  . Alla compensazione degli effetti in termini di 
indebitamento netto e di fabbisogno derivanti dall’attua-
zione del comma 8  -bis   del presente articolo si provvede 
anche mediante l’utilizzo delle risorse del fondo di cui 
all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, 
n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189, e successive modifi cazioni”»; 

  al comma 2, lettera      a)  ,    capoverso, secondo periodo, 
le parole:    «Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri»    sono sostituite dalle seguenti:    «Con regolamen-
to emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni». 

   Dopo l’articolo 1 è inserito il seguente:   
 «Art. 1  -bis  . – (   Piano regionale di protezione civile   ). 

– 1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto, le regioni 
possono approvare con propria deliberazione il piano re-
gionale di protezione civile, che può prevedere criteri e 
modalità di intervento da seguire in caso di emergenza 
sulla base delle indicazioni operative adottate dal Dipar-
timento della protezione civile e il ricorso a un piano di 
prevenzione dei rischi. Il piano regionale di protezione 
civile può prevedere, nell’ambito delle risorse disponibili 
a legislazione vigente, l’istituzione di un fondo, iscritto 
nel bilancio regionale, per la messa in atto degli interventi 
previsti dal medesimo piano per fronteggiare le prime fasi 
dell’emergenza». 

  L’articolo 2 è soppresso.  
   All’articolo 3:   

   al comma 1:   
  all’alinea sono premesse le seguenti parole:    «Fatto 

salvo quanto previsto dall’articolo 40  -bis   del decreto-leg-
ge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27,»; 

  alla lettera      a)  ,    dopo le parole:    «19 gennaio 2010, 
n. 3840,»    sono inserite le seguenti:    «5 ottobre 2010, 
n. 3900, e 11 ottobre 2010, n. 3901,»,    le parole:    «2007, 
e n. 21»    sono sostituite dalle seguenti:    «2007, n. 21»    e 
dopo le parole:    «27 gennaio 2010»    sono aggiunte le se-
guenti:    «e n. 243 del 16 ottobre 2010»; 

  alla lettera      b)  ,    sono aggiunte, in fi ne, le seguenti paro-
le:    «, recante dichiarazione di “grande evento” in occasione 
del VII incontro mondiale delle famiglie che si terrà nella 
città di Milano nei giorni dal 30 maggio al 3 giugno 2012»; 

   al comma 2:   
  al primo periodo, le parole:    «senza nuovi e maggio-

ri oneri»    sono sostituite dalle seguenti:    «senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica»; 

  al secondo periodo, le parole:    «e per la durata mas-
sima di trenta giorni»    sono sostituite dalle seguenti:    «e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2012»; 

   il comma 4 è sostituito dal seguente:   
 «4. Tenuto conto della deliberazione del Consiglio dei 

Ministri in data 16 febbraio 2012, adottata nella riunione 
del 14 febbraio 2012, ai sensi dell’articolo 61, comma 3, 
del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, e registra-
ta dalla Corte dei conti in data 23 marzo 2012, concernen-
te il trasferimento dell’impianto di termovalorizzazione 
di Acerra alla regione Campania, e del conseguente de-
creto del Ministro dell’economia e delle fi nanze n. 17226 
in data 14 marzo 2012, recante variazione del bilancio, 
le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione 2007-
2013 relative al Programma attuativo regionale, neces-
sarie per l’acquisto del predetto termovalorizzatore, pari 
a euro 355.550.240,84, di cui all’articolo 12, comma 8, 
del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, sono tra-
sferite direttamente alla società creditrice già proprietaria 
dell’impianto di termovalorizzazione di Acerra, a saldo 
di ogni sua pretesa, da parte del competente Dipartimento 
del Ministero dello sviluppo economico. In considera-
zione del fatto che il trasferimento è effettuato per conto 
della regione Campania, per lo stesso, ai fi ni fi scali, re-
sta fermo quanto previsto dal comma 10 dell’articolo 12 
del predetto decreto-legge n. 16 del 2012, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge n. 44 del 2012. Resta salva 
ogni garanzia prevista dal codice civile in favore della 
regione Campania che ha acquisito l’impianto. Alla com-
pensazione degli effetti, in termini di fabbisogno e di in-
debitamento netto, derivanti dall’attuazione del presente 
comma si provvede ai sensi del comma 4  -bis  »; 

   dopo il comma 4 è inserito il seguente:   
 «4  -bis  . Sono ridotti, per un importo pari a 138 milioni 

di euro nell’anno 2012, i limiti di spesa di cui al patto di 
stabilità interno per la regione Campania, per la cui mera 
ricognizione è adottato un apposito decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri. All’articolo 2, comma 7, della 
legge 12 novembre 2011, n. 184, le parole: “12.000 milio-
ni di euro” sono sostituite dalle seguenti: “11.782 milioni 
di euro”»; 

   è aggiunto, in fi ne, il seguente comma:   
 «5  -bis  . È istituita, nell’ambito delle risorse umane, 

strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigen-
te, un’anagrafe pubblica degli appalti pubblici dei grandi 
eventi, che mette a disposizione nel sito internet del Di-
partimento della protezione civile le informazioni relative 
agli appalti pubblici di lavori, servizi e forniture e ai sog-
getti imprenditoriali che sono o che si propongono come 
affi datari di tali lavori, servizi e forniture, comprese le 
segnalazioni su inadempienze e su danni già verifi catisi». 
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  All’allegato    «Allegato (articolo 5, comma 5  -quinquies  , 
della legge n. 225 del 1992)»     sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

  le parole:    «Allegato (articolo 5, comma 5  -quin-
quies  , della legge n. 225 del 1992)»    sono sostituite dalle 
seguenti:    «Allegato 1 (articolo 1, comma 1, lettera   c)  , nu-
mero 10) – “Allegato (articolo 5, comma 5  -quinquies  )”»; 

  alla tabella:    Ministero dell’interno,    le voci:    «2309 – 
Somma da erogare a enti, istituti, associazioni, fondazioni 
ed altri organismi», e «2310 – Contributo annuo a favore 
dell’Associazione nazionale vittime civili di guerra»    sono 
soppresse   ; 

  alla tabella:    Ministero della salute, la voce: «4401 – 
Somme da destinare alle attività istituzionali della sezio-
ne italiana dell’Agenzia internazionale per la prevenzione 
della cecità»    è soppressa   ; 

  è aggiunto, in fi ne, il seguente segno:    «“».   
  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 5203):   

 Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri (MONTI) il 
16 maggio 2012. 

 Assegnato alle Commissioni riunite I (Affari costituzionali) e VIII 
(ambiente, territorio e lavori pubblici), in sede referente, il 17 maggio 
2012 con pareri del Comitato per la legislazione e delle Commissioni V, 
VI, VII, X e questioni regionali. 

 Esaminato dalle Commissioni riunite I e VIII, in sede referente, il 
23, 29, 30 e 31 maggio 2012; il 5, 6, 7, 13 e 14 giugno 2012. 

 Esaminato in aula il 18 e 19 giugno 2012 e approvato il 20 giugno 
2012. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 3372):   

 Assegnato alle Commissioni riunite 1ª (affari costituzionali) e 13ª 
(territorio, ambiente, beni ambientali), in sede referente, il 21 giugno 
2012 con pareri delle Commissioni 1ª, 5ª, 6ª, 7ª, 8ª, 10ª e questioni 
regionali. 

 Esaminato dalla 1ª Commissione (Affari costituzionali), in sede 
consultiva, sull’esistenza dei presupposti di costituzionalità il 25 giugno 
2012. 

 Esaminato dalle Commissioni riunite 1ª e 13ª, in sede referente, il 
26 giugno 2012 e il 4 luglio 2012. 

 Esaminato in aula il 27 giugno 2012 e il 10 luglio 2012 e approvato 
l’11 luglio 2012.   

  

      AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 113 del 16 maggio 2012. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio di Ministri), le modifi che apportate dalla presente legge di 
conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 34.   

  12G0123

    LEGGE  12 luglio 2012 , n.  101 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 
12 maggio 2012, n. 57, recante disposizioni urgenti in mate-
ria di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro 
nel settore dei trasporti e delle microimprese.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. Il decreto-legge 12 maggio 2012, n. 57, recante di-

sposizioni urgenti in materia di tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro nel settore dei trasporti e 
delle microimprese, è convertito in legge con le modifi ca-
zioni riportate in allegato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 12 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 PASSERA, Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti 

 FORNERO, Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE
DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 

12 MAGGIO 2012, N. 57 

   All’articolo 1:   
   al comma 1 è premesso il seguente:   

 «01. All’articolo 3, comma 2, secondo periodo, del de-
creto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modifi -
cazioni, le parole: “entro quarantotto mesi” sono sostitui-
te dalle seguenti: “entro cinquantacinque mesi”»; 

 al comma 1, dopo la lettera   b)    è aggiunta la seguente:  
 «b  -bis  ) è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “Gli 

schemi dei decreti di cui al citato comma 2 del presen-
te articolo sono trasmessi alle Camere per l’espressio-
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ne del parere da parte delle Commissioni parlamentari 
competenti, da rendere entro trenta giorni dalla data di 
assegnazione”».   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 5194):   
 Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri (MONTI), dal 

Ministro delle infrastrutture e trasporti (PASSERA) e dal Ministro del la-
voro e delle politiche sociali (FORNERO) il 14 maggio 2012. 

 Assegnato alle Commissioni riunite XI (Lavoro pubblico e privato) 
e XII (Affari sociali) in sede referente il 14 maggio 2012 con pareri del 
Comitato per la Legislazione e delle Commissioni I, II, III, IV, V, VII, 
VIII, IX, X, XIII, XIV e questioni regionali. 

 Esaminato dalle Commissioni riunite XI e XII, in sede referente, il 
23, 24, 29 e 31 maggio 2012. 

 Esaminato in aula il 4 giugno 2012 ed approvato il 7 giugno 2012. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 3350):   
 Assegnato alla Commissione 11ª Commissione permanente (La-

voro, previdenza sociale) in sede referente l’8 giugno 2012, con pareri 
delle Commissioni 1ª (presupposti di costituzionalità), 1ª , 5ª, 8ª, 9ª, 10ª, 
12ª, 14ª e questioni regionali. 

 Esaminato dalla 1ª Commissione (Affari costituzionali), in sede 
consultiva, sull’esistenza dei presupposti, dì costituzionalità il 12 giu-
gno 2012. 

 Esaminato dalla Commissione 11ª Commissione, in sede referente, 
il 19, 20, 26, 27 giugno 2012 e 3 e 4 luglio 2012. 

 Esaminato in aula il 27 giugno 2012 ed approvato il 10 luglio 2012.   
  

      AVVERTENZA:  
 Il decreto-legge 12  maggio 2012, n. 52, è stato pubblicato nella 

  Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 111 del 14 maggio 2012. 
 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 

(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio di Ministri), le modifi che apportate dalla presente legge di 
conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 31.   

  12G0122

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  24 maggio 2012 , n.  102 .

      Regolamento concernente la tipologia e le modali-
tà di estrazione, raccolta e trasmissione dei dati statistici 
dell’Amministrazione, ai sensi dell’articolo 4, comma 10, 
del decreto-legge 29 dicembre 2009, n. 193, convertito dalla 
legge 22 febbraio 2010, n. 24.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Visto il decreto-legge 29 dicembre 2009, n. 193, con-
vertito nella legge 22 febbraio 2010, n. 24; 

 Visto il decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322 
recante «Norme sul Sistema statistico nazionale e sulla 
riorganizzazione dell’Istituto nazionale di statistica, ai 
sensi dell’articolo 24 della legge 23 agosto 1988, n. 400»; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 
recante «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavo-
ro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni»; 

 Visto il decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, re-
cante «Norme in materia di sistemi informativi automa-
tizzati delle amministrazioni pubbliche, a norma dell’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   mm)  , della legge 23 ottobre 
1992, n. 421» e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della giustizia 21 febbraio 
2011, n. 44 recante Regolamento concernente le regole 
tecniche per l’adozione nel processo civile e nel processo 
penale delle tecnologie dell’informazione e della comu-
nicazione, in attuazione dei principi previsti dal decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modifi cazio-
ni, ai sensi dell’articolo 4, commi 1 e 2, del decreto-legge 
29 dicembre 2009, n. 193, convertito nella legge 22 feb-
braio 2010, n. 24; 

 Rilevata la necessità di adottare il regolamento previ-
sto dall’articolo 4, comma 10, del decreto-legge 29 di-
cembre 2009, n. 193, convertito nella legge 22 febbraio 
2010, n. 24 al fi ne di disciplinare la tipologia e le modali-
tà di estrazione, raccolta e trasmissione dei dati statistici 
dell’Amministrazione; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
3 aprile 2012; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Vista la comunicazione alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri in data 3 maggio 2012; 

 A D O T T A
   il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  PRINCIPI GENERALI

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto stabilisce la tipologia e le moda-
lità di estrazione, raccolta e trasmissione dei dati statistici 
dell’Amministrazione della giustizia ai sensi dell’arti-
colo 4, comma 10, del decreto-legge 29 dicembre 2009, 
n. 193, convertito con modifi cazioni nella legge 22 feb-
braio 2010, n. 24, recante «interventi urgenti in materia di 
funzionalità del sistema giudiziario».   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intendono per:  
   a)   «dominio giustizia»: l’insieme delle risorse har-

dware e software, mediante il quale l’amministrazione 
della giustizia tratta in via informatica e telematica qual-
siasi tipo di attività, di dato, di servizio, di comunicazio-
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ne e di procedura, come defi nito dal decreto del Ministro 
della giustizia 21 febbraio 2011, n. 44; 

   b)   «specifi che tecniche»: le disposizioni di carattere 
tecnico emanate, ai sensi dell’articolo 8, dal responsabile 
per i sistemi informativi automatizzati; 

   c)   «dato personale»: qualunque informazione rela-
tiva a persona fi sica, persona giuridica, ente od associa-
zione, identifi cati o identifi cabili, anche indirettamente, 
mediante riferimento a qualsiasi altra informazione, ivi 
compreso un numero di identifi cazione personale; 

   d)   «dati identifi cativi»: i dati personali che permetto-
no l’identifi cazione diretta dell’interessato; 

   e)   «dati sensibili»: i dati personali idonei a rivelare 
l’origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, fi lo-
sofi che o di altro genere, le opinioni politiche, l’adesione 
a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a ca-
rattere religioso, fi losofi co, politico o sindacale, nonché i 
dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita 
sessuale; 

   f)   «dati giudiziari»: i dati personali idonei a rivelare 
provvedimenti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere da 
  a)   a   o)   e da   r)   a   u)  , del decreto del Presidente della Re-
pubblica 14 novembre 2002, n. 313, in materia di casel-
lario giudiziale, di anagrafe delle sanzioni amministrative 
dipendenti da reato e dei relativi carichi pendenti, o la 
qualità di imputato o di indagato; 

   g)   «dato anonimo»: il dato che in origine, o a seguito 
di trattamento, non può essere associato ad un interessato 
identifi cato o identifi cabile; 

   h)   «programma statistico nazionale»: il programma 
di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 6 settembre 
1989, n. 322; 

   i)   «Ispettorato generale»: l’uffi cio che svolge i com-
piti di cui alla legge del 12 agosto 1962, n. 1311 e al 
decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 2001, 
n. 315; 

   l)   «uffi cio di statistica»: la direzione di statistica del 
Ministero della giustizia che costituisce l’uffi cio di cui 
all’articolo 3 del decreto legislativo 6 settembre 1989, 
n. 322; 

   m)   «responsabile del sistema statistico»: il dirigente 
incaricato della direzione di statistica; 

   n)   «direzione di statistica»: l’uffi cio dell’ammini-
strazione che svolge i compiti di cui all’articolo 5, lett. 
  e)  , del decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 
2001, n. 55 e successive modifi che ed integrazioni; 

   o)   «direzione generale dei magistrati»: l’uffi cio 
dell’amministrazione che svolge i compiti di cui all’ar-
ticolo 5, lett.   d)  , del decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 marzo 2001, n. 55 e successive modifi che ed 
integrazioni; 

   p)   «responsabile per i sistemi informativi automa-
tizzati»: il soggetto preposto alla direzione generale dei 
sistemi informativi automatizzati di cui all’articolo 6, del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 2001, 
n. 55 e successive modifi che ed integrazioni.   

  Capo  II 
  SISTEMA STATISTICO DEL DOMINIO GIUSTIZIA

  Art. 3.
      Sistemi informatici del dominio giustizia    

     1. I sistemi informatici del dominio giustizia costitui-
scono l’infrastruttura tecnologica deputata alla raccolta, 
gestione, archiviazione, elaborazione e trasmissione dei 
dati statistici. 

 2. Il sistema statistico del Ministero della giustizia assi-
cura l’unitarietà e l’effi cienza della gestione dei dati stati-
stici, nell’ambito dei sistemi di cui al comma 1. 

 3. Il responsabile del sistema statistico è titolare dei 
dati statistici. 

 4. La gestione tecnica del sistema di cui al comma 2, di-
sciplinata dal decreto del Ministro della giustizia 21 feb-
braio 2011, n. 44, e successive modifi che ed integrazio-
ni, è attribuita al responsabile per i sistemi informativi 
automatizzati.   

  Art. 4.
      Principi    

     1. I dati e le informazioni trattati nell’ambito delle atti-
vità giurisdizionali ed amministrative del Ministero della 
giustizia costituiscono dati statistici a norma dell’artico-
lo 6  -bis  , comma 3, del decreto legislativo 6 settembre 
1989, n. 322 e sono utilizzati anche per le misurazioni e le 
valutazioni previste dall’articolo 2 del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150. 

 2. Nelle attività di cui al comma 1, ciascun uffi cio giu-
diziario o amministrativo assicura la completezza e il 
tempestivo aggiornamento dei dati. Il dirigente ovvero, 
in caso di sua mancanza, il responsabile dell’uffi cio, sono 
responsabili della qualità dei dati e ne verifi cano perio-
dicamente la correttezza e l’aggiornamento, assumendo 
tutte le iniziative necessarie. 

 3. Il responsabile del sistema statistico verifi ca la quali-
tà dei dati raccolti e, ove ravvisi anomalie, invita l’uffi cio 
di cui al comma 2 ad intraprendere ogni iniziativa neces-
saria a ripristinare la fedeltà, la completezza e l’aggiorna-
mento dei dati, assegnando un termine. L’inottemperanza 
ingiustifi cata al termine assegnato costituisce grave vio-
lazione dei doveri dell’uffi cio. 

 4. Gli uffi ci giudiziari ed amministrativi hanno l’ob-
bligo di fornire i dati richiesti. Nei casi previsti dall’ar-
ticolo 4, comma 1, lettere   d)   ed   e)  , del decreto legisla-
tivo 30 giugno 2003, n. 196, il dato è fornito in forma 
anonima. 

 5. Il trattamento dei dati di cui al comma 1 è effettuato 
nel rispetto delle disposizioni relative di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196.   

  Art. 5.
      Raccolta, estrazione ed elaborazione dei dati    

     1. La raccolta e l’estrazione dei dati di cui all’articolo 1 
è effettuata attraverso i sistemi informativi automatizzati 
del Ministero della giustizia che gestiscono le attività giu-
risdizionali ed amministrative. 



—  9  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16213-7-2012

 2. Il responsabile per i sistemi informativi automatiz-
zati, d’intesa con il responsabile del sistema statistico, 
stabilisce, con le specifi che tecniche di cui all’articolo 8, 
le modalità operative di estrazione e raccolta dei dati 
statistici. 

 3. Quando non è possibile procedere ai sensi del com-
ma 1, la raccolta viene effettuata mediante apposite pro-
cedure informatiche o manuali stabilite dal responsabile 
per i sistemi informativi automatizzati, d’intesa con il re-
sponsabile del sistema statistico. 

 4. Le modalità operative di cui al comma 2 assicurano 
che i dati personali delle parti private siano resi anonimi, 
mediante procedure automatizzate, contestualmente alla 
loro raccolta. Qualora il trattamento di dati anonimi non 
permetta di raggiungere gli scopi statistici previsti dal de-
creto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, il responsabi-
le del sistema statistico può raccogliere ed ulteriormente 
trattare i dati personali necessari agli obiettivi stabiliti nel 
programma statistico nazionale; si applicano le disposi-
zioni di cui all’articolo 6  -bis  , commi 6 e 7 del decreto 
legislativo 6 settembre 1989, n. 322. 

  5. È sempre consentita la raccolta ed estrazione dei dati 
e delle informazioni concernenti:  

   a)   la classe di età delle persone fi siche; 
   b)   la nazionalità delle persone fi siche; 
   c)   la residenza, il domicilio e la dimora delle persone 

fi siche; 
   d)   la natura, tipologia, sede, stabilimento e domicilio 

delle persone giuridiche; 
   e)   la natura e la tipologia della controversia e del 

procedimento; 
   f)   la natura del reato e dell’illecito; 
   g)   la tipologia del reato e dell’illecito; 
   h)   la rubrica del reato e dell’illecito; 
   i)   il luogo e il periodo di consumazione del reato e 

dell’illecito; 
   l)   i dati identifi cativi del magistrato assegnatario del 

procedimento e di colui che ha emesso l’atto e il provve-
dimento, anche non defi nitorio; 

   m)   i dati identifi cativi del personale che ha trattato 
il procedimento, effettuando registrazioni ed annotazioni 
sul sistema informatico; 

   n)   la tipologia dell’atto e del provvedimento, anche 
non defi nitorio, adottato; 

   o)   la modalità di defi nizione del procedimento, i dati 
amministrativi e contabili. 

 6. I dati e le informazioni di cui al comma 5, lettere 
  c)   ed   h)  , possono essere acquisiti solo successivamen-
te all’emissione del provvedimento di archiviazione o 
all’esercizio dell’azione penale, a norma degli articoli 
405, 408 e 411 del codice di procedura penale. Con le 
modalità operative di cui al comma 2 vengono specifi cati, 
altresì, i tipi e le classi dei dati di cui al comma 5. 

 7. I dati statistici sono oggetto di elaborazione ed ag-
gregazione per classi omogenee, defi nite dal responsabile 
del sistema statistico.   

  Art. 6.
      Trasmissione dei dati    

     1. I dati di cui all’articolo 1 sono acquisiti per via tele-
matica, mediante l’infrastruttura tecnologica resa dispo-
nibile nell’ambito del Sistema pubblico di connettività. 

 2. Il responsabile per i sistemi informativi automatiz-
zati stabilisce, con le specifi che tecniche di cui all’artico-
lo 8, le modalità tecniche per la trasmissione dei dati, al 
fi ne di garantirne la sicurezza e la riservatezza. 

 3. Quando non è possibile procedere ai sensi del com-
ma 1, la trasmissione è effettuata mediante apposite pro-
cedure informatiche o manuali stabilite dal responsabile 
per i sistemi informativi automatizzati.   

  Art. 7.
      Consultazione delle elaborazioni statistiche

e dei dati statistici    

      1. Hanno diritto di consultare le elaborazioni statistiche 
disponibili:  

   a)   i magistrati ordinari ed onorari, limitatamente ai 
procedimenti di loro competenza o nei quali hanno svolto 
le funzioni o emesso atti e provvedimenti; 

   b)   il dirigente amministrativo dell’uffi cio giudi-
ziario, ovvero, in caso di sua mancanza, il responsabi-
le dell’uffi cio, limitatamente ai dati relativi alle attività 
svolte dal personale amministrativo dell’uffi cio; 

   c)   i magistrati con funzioni direttive e semidirettive, 
per i procedimenti di cui alla lettera   a)   ed i dati di cui alla 
lettera   b)  , limitatamente ai procedimenti di competenza 
dell’uffi cio o della sezione o del gruppo di lavoro che di-
rigono o coordinano; 

   d)   il Presidente della Corte di appello per gli uffi ci 
giudicanti del distretto; 

   e)   il Procuratore generale presso la corte di appello, 
per i procedimenti di cui alla lettera   a)  , per gli uffi ci re-
quirenti del distretto; 

   f)   il Procuratore nazionale antimafi a, per i procedi-
menti di cui alla lettera   a)  , per le direzioni distrettuali an-
timafi a di tutti i distretti; 

   g)   il Presidente della Corte di cassazione per i pro-
cedimenti di cui alla lettera   a)  , per gli uffi ci giudicanti di 
tutti i distretti; 

   h)   il Procuratore generale presso la Corte di cassa-
zione, per i procedimenti di cui alla lettera   a)  , per gli uffi -
ci requirenti di tutti i distretti; 

   i)   l’Ispettorato generale per i procedimenti di cui alla 
lettera   a)   ed i dati di cui alla lettera   b)  , limitatamente ai 
procedimenti di competenza del magistrato, dell’uffi cio o 
della sezione o del gruppo di lavoro oggetto di ispezione 
o di accertamento a fi ni disciplinari; 

   l)   il Procuratore generale presso la Corte di cassa-
zione e la direzione generale dei magistrati, per i procedi-
menti di cui alla lettera   a)  , limitatamente ai procedimenti 
di competenza del magistrato, dell’uffi cio o della sezione 
o del gruppo di lavoro oggetto di ispezione o di accerta-
mento a fi ni disciplinari; 
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   m)   il Consiglio giudiziario per i procedimenti di cui 
alla lettera   a)  , relativamente ai magistrati e agli uffi ci giu-
dicanti e requirenti del distretto; 

   n)   il Consiglio direttivo della Corte di cassazione, 
per i procedimenti di cui alla lettera   a)  , relativamente ai 
magistrati e agli uffi ci giudicanti e requirenti della mede-
sima corte; 

   o)   il Consiglio superiore della magistratura per i pro-
cedimenti di cui alla lettera   a)   relativamente ai magistrati 
e a tutti gli uffi ci giudiziari. 

 2. Il responsabile del sistema statistico ha accesso a tut-
ti i dati statistici, ad eccezione di quelli ai quali la legge 
vieta l’accesso per ragioni di particolare riservatezza. 

 3. La consultazione di cui al comma 1 è effettuata, di 
regola, senza accesso diretto e con modalità tali da non 
pregiudicare la funzionalità del sistema, tenuto conto del-
le risorse tecniche, organizzative e fi nanziarie disponibili. 
A tale scopo il responsabile per i sistemi informativi au-
tomatizzati, d’intesa con il responsabile del sistema sta-
tistico, con le specifi che tecniche previste dall’articolo 8, 
stabilisce le modalità operative per la consultazione delle 
elaborazioni statistiche disponibili. Nei casi in cui l’ac-
cesso diretto è autorizzato dal responsabile del sistema 
statistico, il responsabile per i sistemi informativi auto-
matizzati ne stabilisce le modalità tecniche con le specifi -
che tecniche di cui all’articolo 8.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

  Art. 8.

      Specifi che tecniche    

     1. Le specifi che tecniche previste dal presente decreto 
sono stabilite dal responsabile per i sistemi informativi 
automatizzati, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali, limitatamente ai profi li inerenti la protezione 
dei dati personali e sono rese disponibili nell’area pubbli-
ca del portale dei servizi telematici.   

  Art. 9.

      Clausola di invarianza    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 24 maggio 2012 

 Il Ministro: SEVERINO 
 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  Registrato alla Corte dei conti il 3 luglio 2012
Registro n. 6, foglio n. 229

       N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

  Note alle premesse  
 — Il decreto-legge 29 dicembre 2009, n. 193, convertito nella leg-

ge 22 febbraio 2010, n. 24, reca: «Interventi urgenti in materia di fun-
zionalità del sistema giudiziario». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 10, del citato decre-
to-legge 29 dicembre 2009, n. 193, convertito nella legge 22 febbraio 
2010, n. 24:  

 «Art. 4.    (Misure urgenti per la digitalizzazione della giustizia)   . 
— (  Omissis  ). 

 10. Il Ministro della giustizia è autorizzato ad adottare, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, un rego-
lamento al fi ne di disciplinare la tipologia e le modalità di estrazione, 
raccolta e trasmissione dei dati statistici dell’Amministrazione della 
giustizia all’archivio informatico centralizzato esistente, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 ago-

sto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri.):  

 «Art. 17.    (Regolamenti)   . — 1. - 2. (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 1:
     — Per il testo dell’articolo 4, comma 10, del decreto-legge n. 193 

del 2009, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
     — Il decreto del Ministero della giustizia 21 febbraio 2011, n. 44, 

reca: «Regolamento concernente le regole tecniche per l’adozione 
nel processo civile e nel processo penale, delle tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione, in attuazione dei principi previsti dal 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modifi cazioni, ai 
sensi dell’articolo 4, commi 1 e 2, del decreto-legge 29 dicembre 2009, 
n. 193, convertito nella legge 22 febbraio 2010, n. 24.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 14 novembre 2002, n. 313 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di casellario giudiziale, di anagra-
fe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei relativi carichi 
pendenti. - Testo   A)  : 

 «Art. 3. (L)    (Provvedimenti iscrivibili)    . — 1. Nel casellario giudi-
ziale si iscrivono per estratto:  

   a)   i provvedimenti giudiziari penali di condanna defi nitivi, an-
che pronunciati da autorità giudiziarie straniere se riconosciuti ai sensi 
degli articoli 730 e seguenti del codice di procedura penale, salvo quelli 
concernenti contravvenzioni per le quali la legge ammette la defi nizio-
ne in via amministrativa, o l’oblazione limitatamente alle ipotesi di cui 
all’articolo 162 del codice penale, sempre che per quelli esclusi non sia 
stata concessa la sospensione condizionale della pena; 

   b)   i provvedimenti giudiziari defi nitivi concernenti le pene, 
compresa la sospensione condizionale e la non menzione, le misure 
di sicurezza personali e patrimoniali, gli effetti penali della condanna, 
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l’amnistia, l’indulto, la grazia, la dichiarazione di abitualità, di profes-
sionalità nel reato, di tendenza a delinquere; 

   c)   i provvedimenti giudiziari concernenti le pene accessorie; 
   d)   i provvedimenti giudiziari concernenti le misure alternative 

alla detenzione; 
   e)   i provvedimenti giudiziari concernenti la liberazione 

condizionale; 
   f)   i provvedimenti giudiziari defi nitivi che hanno prosciolto 

l’imputato o dichiarato non luogo a procedere per difetto di imputabili-
tà, o disposto una misura di sicurezza; 

   g)   i provvedimenti giudiziari defi nitivi di condanna alle sanzioni 
sostitutive e i provvedimenti di conversione di cui all’articolo 66, terzo 
comma, e all’articolo 108, terzo comma, della legge 24 novembre 1981, 
n. 689; 

   h)   i provvedimenti giudiziari del pubblico ministero previsti da-
gli articoli 656, comma 5, 657 e 663 del codice di procedura penale; 

   i)   i provvedimenti giudiziari di conversione delle pene 
pecuniarie; 

   l)   i provvedimenti giudiziari defi nitivi concernenti le misure di 
prevenzione della sorveglianza speciale semplice o con divieto o obbli-
go di soggiorno; 

   m)   i provvedimenti giudiziari concernenti la riabilitazione; 
   n)   i provvedimenti giudiziari di riabilitazione, di cui all’artico-

lo 15 della legge 3 agosto 1988, n. 327; 
   o)   i provvedimenti giudiziari di riabilitazione speciale relativi 

ai minori, di cui all’articolo 24 del regio decreto-legge 20 luglio 1934, 
n. 1404, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 maggio 1935, 
n. 835, e successive modifi cazioni; 

   p)   i provvedimenti giudiziari defi nitivi di interdizione e inabili-
tazione e quelli di revoca, nonché i decreti che istituiscono, modifi cano 
o revocano l’amministrazione di sostegno; 

   q)  . 
   r)   i provvedimenti giudiziari relativi all’espulsione a titolo di 

sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione, ai sensi dell’artico-
lo 16 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come sostituito 
dall’art. 15 della legge 30 luglio 2002, n. 189; 

   s)   i provvedimenti amministrativi di espulsione e i provvedi-
menti giudiziari che decidono il ricorso avverso i primi, ai sensi dell’ar-
ticolo 13 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come modifi cato 
dall’art. 12 della legge 30 luglio 2002, n. 189; 

   t)   i provvedimenti di correzione, a norma di legge, dei provve-
dimenti già iscritti; 

   u)   qualsiasi altro provvedimento che concerne a norma di legge 
i provvedimenti già iscritti, come individuato con decreto del Presidente 
della Repubblica, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, su proposta del Ministro della giustizia.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto legislativo 6 set-
tembre 1989, n. 322 (Norme sul Sistema statistico nazionale e sulla 
riorganizzazione dell’Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell’art. 24 
della L. 23 agosto 1988, n. 400):  

 «Art. 13.    (Programma statistico nazionale)   . — 1. Le rilevazioni 
statistiche di interesse pubblico affi date al Sistema statistico nazionale 
ed i relativi obiettivi sono stabiliti nel programma statistico nazionale. 

 2. Il programma statistico nazionale ha durata triennale e viene te-
nuto aggiornato. 

 3. Il programma statistico nazionale è predisposto dall’ISTAT, sot-
toposto al parere della commissione per la garanzia dell’informazione 
statistica di cui all’art. 12 ed approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, pre-
via deliberazione del CIPE. 

 4. Gli aggiornamenti del programma statistico nazionale sono pre-
disposti e approvati con la stessa procedura di cui al comma 3. 

 4  -bis  . Il programma statistico nazionale comprende un’apposita se-
zione concernente le statistiche sulle pubbliche amministrazioni e sulle 
società pubbliche o controllate da soggetti pubblici, nonché sui servizi 
pubblici. Tale sezione è fi nalizzata alla raccolta e all’organizzazione dei 
dati inerenti al numero, natura giuridica, settore di attività, dotazione di 
risorse umane e fi nanziarie e spesa dei soggetti di cui al primo periodo, 
nonché ai beni e servizi prodotti ed ai relativi costi e risultati, anche 
alla luce della comparazione tra amministrazioni in ambito nazionale e 
internazionale. Il programma statistico nazionale comprende i dati utili 
per la rilevazione del grado di soddisfazione e della qualità percepita 

dai cittadini e dalle imprese con riferimento a settori e servizi pubblici 
individuati a rotazione.». 

 — La legge 12 agosto 1962, n. 1311, reca: «Organizzazione e 
funzionamento dell’Ispettorato generale presso il Ministero di grazia e 
giustizia.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 2001, n. 315 
reca: «Regolamento di organizzazione degli Uffi ci di diretta collabora-
zione del Ministro della giustizia.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del citato decreto legislativo 
n. 322 del 1989:  

 «Art. 3.    (Uffi ci di statistica)   . — 1. Presso le amministrazioni cen-
trali dello Stato e presso le aziende autonome sono istituiti uffi ci di sta-
tistica, posti alle dipendenze funzionali dell’ISTAT. 

 2. Gli uffi ci di statistica sono ordinati anche secondo le esigenze 
di carattere tecnico indicate dall’ISTAT. Ad ogni uffi cio è preposto un 
dirigente o funzionario designato dal Ministro competente, sentito il 
presidente dell’ISTAT. 

 3. Le attività e le funzioni degli uffi ci statistici delle province, dei 
comuni e delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
sono regolate dalla legge 16 novembre 1939, n. 1823, e dalle relative 
norme di attuazione, nonché dal presente decreto nella parte applica-
bile. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
gli enti locali, ivi comprese le unità sanitarie locali che non vi abbiano 
ancora provveduto istituiscono l’uffi cio di statistica anche in forma as-
sociata o consortile. I comuni con più di 100.000 abitanti istituiscono 
con effetto immediato un uffi cio di statistica che fa parte del Sistema 
statistico nazionale. 

 4. Gli uffi ci di statistica costituiti presso le prefetture assicurano, 
fatte salve le competenze a livello regionale del commissario del Gover-
no previste dall’art. 13, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, anche il coordinamento, il collegamento e l’interconnessione a 
livello provinciale di tutte le fonti pubbliche preposte alla raccolta ed 
alla elaborazione dei dati statistici, come individuate dall’ISTAT. 

 5. Gli uffi ci di statistica di cui ai commi 2, 3 e 4 esercitano le pro-
prie attività secondo le direttive e gli atti di indirizzo emanati dal comi-
tato di cui all’art. 17.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 5 e 6 del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 marzo 2001, n. 55 (Regolamento di organizzazione 
del Ministero della giustizia):  

 «Art. 5.    (Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del perso-
nale e dei servizi)   . — 1. Il Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, 
del personale e dei servizi esercita le funzioni e i compiti inerenti le aree 
funzionali individuate dall’articolo 16, comma 3, lettera   b)   del decreto 
legislativo. 

  2. Per l’espletamento delle funzioni del Dipartimento dell’orga-
nizzazione giudiziaria, del personale e dei servizi, oltre alla Direzione 
generale dei sistemi informativi automatizzati, di cui all’articolo 6, sono 
istituiti i seguenti uffi ci dirigenziali generali con le competenze per cia-
scuno di seguito indicate:  

   a)   Direzione generale del personale e della formazione: assun-
zione e gestione del personale, anche dirigenziale, delle cancellerie e 
segreterie giudiziarie, degli uffi ci notifi che esecuzioni e protesti, nonché 
dell’amministrazione centrale, salve le competenze del Dipartimento 
dell’amministrazione penitenziaria e del Dipartimento per la giustizia 
minorile; relazioni sindacali; disciplina; formazione e riqualifi cazione 
professionale ed organizzazione delle relative strutture; 

   b)   Direzione generale delle risorse materiali, dei beni e dei ser-
vizi: gestione dei beni demaniali e patrimoniali, dei beni mobili e dei 
servizi; procedure contrattuali; acquisizione e gestione di beni mobili; 
acquisizione, progettazione e gestione di beni immobili; espletamento 
dei compiti e delle funzioni di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 30 novembre 1979, n. 718, e gestione delle risorse materiali, dei 
beni e dei servizi dell’amministrazione centrale, salve le competenze 
degli altri dipartimenti; 

   c)   Direzione generale del bilancio e della contabilità: adempi-
menti connessi alla formazione del bilancio di previsione e del conto 
consuntivo, della legge fi nanziaria e della legge di assestamento del bi-
lancio; adempimenti contabili; 

   d)   Direzione generale magistrati: attività preparatorie e preli-
minari relative all’esercizio dell’azione disciplinare ed altre attività di 
competenza del Ministro in ordine ai magistrati professionali ed onorari, 
salve le competenze dell’Ispettorato generale del Ministero, e conse-
guenti rapporti con il Consiglio Superiore della Magistratura; 
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   e)   Direzione generale di statistica: compiti attribuiti all’uffi cio di 
statistica del Ministero dal decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, 
e predisposizione degli strumenti conoscitivi necessari alle attività di 
programmazione, organizzazione e controllo. 

 3. Sino all’entrata in vigore della legge di riforma sul decentra-
mento del Ministero costituisce uffi cio dirigenziale generale del dipar-
timento l’Uffi cio speciale per la gestione e la manutenzione del nuovo 
complesso giudiziario della città di Napoli e degli edifi ci e locali ospi-
tanti uffi ci giudiziari nella stessa città, disciplinato dal decreto-legge 
16 dicembre 1993, n. 522, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 febbraio 1994, n. 102. 

 4. Il Capo del Dipartimento svolge altresì le seguenti funzioni: ri-
levazione dei fabbisogni e programmazione e gestione degli interventi 
sulle circoscrizioni giudiziarie e sulle piante organiche degli uffi ci giu-
diziari e dell’amministrazione centrale, salve le competenze degli altri 
dipartimenti; contenzioso relativo ai rapporti di lavoro ed alle altre ma-
terie di competenza del Dipartimento. 

 «Art. 6.    (    Direzione generale dei sistemi informativi automatizza-
ti)   . — 1. La Direzione generale dei sistemi informativi automatizzati è 
competente per la programmazione, la progettazione, lo sviluppo e la 
gestione dei sistemi informativi automatizzati di tutti gli uffi ci del Mini-
stero, degli uffi ci amministrativi decentrati e degli uffi ci giudiziari; per 
l’integrazione e l’interconnessione dei sistemi informativi del Ministero 
nel rispetto degli standard defi niti anche in armonia con le norme comu-
nitarie; per l’interconnessione con i sistemi informativi automatizzati 
delle altre amministrazioni per il tramite della rete unitaria delle pub-
bliche amministrazioni; per l’adempimento, nell’ambito di competenza 
del Ministero della giustizia, dei compiti di cui al decreto legislativo 
12 febbraio 1993, n. 39, e successive integrazioni e modifi cazioni, non-
ché dei compiti di cui all’articolo 15 della legge 15 marzo 1997, n. 59, 
ed ai D.P.R. 10 novembre 1997, n. 513, e D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 428, 
e successive modifi cazioni e integrazioni; per lo sviluppo e promozione 
delle risorse umane in relazione all’evoluzione dei sistemi informatici e 
telematici; per l’acquisizione dei beni e servizi informatici ai sensi del 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 agosto 1997, n. 452; 
per i pareri di congruità tecnico-economica sugli acquisti per i quali non 
è richiesto il parere obbligatorio dell’Autorità per l’informatica nella 
pubblica amministrazione; per la predisposizione e la gestione del piano 
per la sicurezza informatica dell’amministrazione della giustizia rela-
tivo alla formazione, alla gestione, alla trasmissione, all’interscambio, 
all’accesso ed alla conservazione dei documenti informatici, ai sensi 
del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 
28 luglio 1999, n. 318; per la promozione e lo sviluppo degli strumenti 
di innovazione tecnologica in materia informatica e telematica; per il 
coordinamento per la realizzazione dei programmi di informatizzazione 
delle attività degli uffi ci di cui all’articolo 3, degli uffi ci amministrativi 
decentrati e degli uffi ci giudiziari, secondo le indicazioni della confe-
renza di cui al comma 2 per i pareri e le proposte alla conferenza di cui 
al comma 2 nel settore di competenza; per i pareri e le proposte alla 
conferenza di cui al comma 2 per gli atti normativi nel settore di compe-
tenza, in collaborazione con l’Uffi cio legislativo del Ministero. 

 Il Direttore generale è il responsabile per i sistemi informativi au-
tomatizzati ai sensi dell’articolo 10 del decreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39, ed opera, nell’ambito delle sue competenze, con autono-
mia di bilancio in ordine ai fondi comunque destinati ai programmi 
di informatizzazione presso gli uffi ci di cui all’articolo 3, che gestisce 
con autonomia tecnica secondo le indicazioni della conferenza di cui al 
comma 2. 

 2. Per il coordinamento dell’attività della Direzione generale dei 
sistemi informativi automatizzati concernenti gli uffi ci di cui all’artico-
lo 3, gli uffi ci amministrativi decentrati e gli uffi ci giudiziari è istituita 
la conferenza dei Capi dei Dipartimenti, convocata dal Ministro, cui 
partecipa il Direttore generale dei sistemi informativi automatizzati ed 
il preposto all’uffi cio di diretta collaborazione interessato alle questioni 
per le quali la conferenza è convocata.».   

  Note all’art. 3:

     — Per il testo del decreto del Ministro della giustizia n. 44 del 
2011, si veda nelle note all’articolo 2.   

  Note all’art. 4:
     — Si riporta il testo dell’articolo 6  -bis   , comma 3, del citato decreto 

legislativo n. 322 del 1989:  
 «Art. 6  -bis  .    (Trattamenti di dati personali)   . — 1. – 2. (  Omissis  ). 
 3. Quando sono raccolti per altri scopi, i dati personali possono 

essere ulteriormente trattati per scopi statistici, se ciò è previsto dal 
presente decreto, dalla legge, dalla normativa comunitaria o da un 
regolamento. 

 4. – 8. (  Omissis  ) .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 2, del decreto legislativo 27 otto-

bre 2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia 
di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di effi cienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni):  

 «Art. 2.    (Oggetto e fi nalità In vigore dal 15 novembre 2009)   . — 
1. Le disposizioni contenute nel presente Titolo disciplinano il siste-
ma di valutazione delle strutture e dei dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche il cui rapporto di lavoro è disciplinato dall’articolo 2, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al fi ne di assicurare 
elevati standard qualitativi ed economici del servizio tramite la valoriz-
zazione dei risultati e della performance organizzativa e individuale.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 1, lettere   d)   ed   e)   , del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di prote-
zione dei dati personali.):  

 «Art. 4    (Defi nizioni)    . — 1. Ai fi ni del presente codice si intende 
per:  

   c)   -   c)   (  Omissis  ). 
   d)   «dati sensibili», i dati personali idonei a rivelare l’origine raz-

ziale ed etnica, le convinzioni religiose, fi losofi che o di altro genere, le 
opinioni politiche, l’adesione a partiti, sindacati, associazioni od orga-
nizzazioni a carattere religioso, fi losofi co, politico o sindacale, nonché i 
dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale; 

   e)   «dati giudiziari», i dati personali idonei a rivelare provvedi-
menti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere da   a)   a   o)   e da   r)   a   u)  , del 
D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, in materia di casellario giudiziale, di 
anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei relativi 
carichi pendenti, o la qualità di imputato o di indagato ai sensi degli 
articoli 60 e 61 del codice di procedura penale; 

   q)   -   q)   (  Omissis  ). 
 2.- 4. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 5:
     — Per il testo del decreto del decreto legislativo n. 322 del 1989, si 

veda nelle note all’articolo 2. 
 — Si riporta il testo dell’articolo 6  -bis   , comma 6 e 7, del citato 

decreto legislativo n. 322 del 1989:  
 « Art. 6  -bis  .    (Trattamenti di dati personali)   . — 1. - 5. (  Omissis  ). 
 6. I dati identifi cativi, qualora possano essere conservati, sono cu-

stoditi separatamente da ogni altro dato personale salvo che ciò, in base 
ad un atto motivato per iscritto, risulti impossibile in ragione delle par-
ticolari caratteristiche del trattamento o comporti un impiego di mezzi 
manifestamente sproporzionato. I dati personali trattati per scopi stati-
stici sono conservati separatamente da ogni altro dato personale trattato 
per fi nalità che non richiedano il loro utilizzo. 

 7. I dati identifi cativi, qualora possano essere conservati, sono ab-
binabili ad altri dati, sempre che l’abbinamento sia temporaneo ed es-
senziale per i propri trattamenti statistici. 

 8. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo degli articoli 405, 408 e 411 del Codice di 

procedura penale:  
 «Art. 405.    (Inizio dell’azione penale. Forme e termini)   . — 1. Il 

pubblico ministero, quando non deve richiedere l’archiviazione, eserci-
ta l’azione penale, formulando l’imputazione, nei casi previsti nei titoli 
II, III, IV e V del libro VI ovvero con richiesta di rinvio a giudizio. 

 1  -bis  . Il pubblico ministero, al termine delle indagini, formula ri-
chiesta di archiviazione quando la Corte di cassazione si è pronuncia-
ta in ordine alla insussistenza dei gravi indizi di colpevolezza, ai sensi 
dell’articolo 273, e non sono stati acquisiti, successivamente, ulteriori 
elementi a carico della persona sottoposta alle indagini. 
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 2. Salvo quanto previsto dall’articolo 415  -bis  , il pubblico ministero 
richiede il rinvio a giudizio entro sei mesi dalla data in cui il nome della 
persona alla quale è attribuito il reato è iscritto nel registro delle notizie 
di reato. Il termine è di un anno se si procede per taluno dei delitti indi-
cati nell’articolo 407 comma 2 lettera   a)  . 

 3. Se è necessaria la querela, l’istanza o la richiesta di procedimen-
to, il termine decorre dal momento in cui queste pervengono al pubblico 
ministero. 

 4. Se è necessaria l’autorizzazione a procedere, il decorso del ter-
mine è sospeso dal momento della richiesta a quello in cui l’autorizza-
zione perviene al pubblico ministero.». 

 «Art. 408.    (Richiesta di archiviazione per infondatezza della no-
tizia di reato)   . — 1. Entro i termini previsti dagli articoli precedenti, il 
pubblico ministero, se la notizia di reato è infondata, presenta al giudi-
ce richiesta di archiviazione. Con la richiesta è trasmesso il fascicolo 
contenente la notizia di reato, la documentazione relativa alle indagini 

espletate e i verbali degli atti compiuti davanti al giudice per le indagini 
preliminari. 

 2. L’avviso della richiesta è notifi cato, a cura del pubblico mini-
stero, alla persona offesa che, nella notizia di reato o successivamente 
alla sua presentazione, abbia dichiarato di volere essere informata circa 
l’eventuale archiviazione. 

 3. Nell’avviso è precisato che, nel termine di dieci giorni, la perso-
na offesa può prendere visione degli atti e presentare opposizione con 
richiesta motivata di prosecuzione delle indagini preliminari.». 

 «Art. 411.    (Altri casi di archiviazione)   . — 1. Le disposizioni degli 
articoli 408, 409 e 410 si applicano anche quando risulta che manca una 
condizione di procedibilità , che il reato è estinto o che il fatto non è 
previsto dalla legge come reato.».   

  12G0119  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  22 giugno 2012 .

      Indicazione del prezzo medio dei buoni ordinari del Te-
soro a 364 giorni, relativi all’emissione del 15 giugno 2012.    

     IL DIRETTORE DELLA DIREZIONE II
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO  

 Visto il decreto n. 47978 dell’8 giugno 2012, che ha 
disposto per il 15 giugno 2012 l’emissione dei buoni or-
dinari del Tesoro a 364 giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che in applicazione dell’art. 4 del menzionato 
decreto n. 47978 dell’8 giugno 2012 occorre indicare con 
apposito decreto i rendimenti e i prezzi di cui al citato ar-
ticolo, risultanti dall’asta relativa all’emissione dei buoni 
ordinari del Tesoro del 15 giugno 2012; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 15 giu-
gno 2012, il rendimento medio ponderato dei B.O.T. a 
364 giorni è risultato pari al 3,972%. Il corrispondente 
prezzo medio ponderato è risultato pari a 96,139. 

 Il rendimento minimo accoglibile ed il rendimento 
massimo accoglibile sono risultati pari, rispettivamente, 
al 3,483% e al 4,962%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 giugno 2012 

 Il direttore: CANNATA   

  12A07685

    DECRETO  6 luglio 2012 .

      Tasso di interesse sui mutui della Cassa Depositi e Prestiti 
ai sensi della legge 18 dicembre 1986, n. 891, recante disposi-
zioni per l’acquisto da parte dei lavoratori della prima casa 
di abitazione.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Vista la legge 18 dicembre 1986, n. 891 e, in particola-
re, l’art. 5 come novellato dall’art. 3 della legge 30 aprile 
1999, n. 136 e successive modifi cazioni, il quale prevede 
che con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e del-
la programmazione economica sono stabiliti con periodi-
cità annuale, anche in deroga ai limiti indicati dall’art. 2 
della legge medesima, i tassi da applicare alle rate ed alle 
estinzioni anticipate dei mutui per l’acquisto da parte 
dei lavoratori dipendenti della prima casa di abitazione 
nelle aree ad alta tensione abitativa previsti dalla legge 
medesima; 

 Considerato che, ai sensi della predetta disposizione 
legislativa, il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica nella determinazione dei tassi 
tiene conto dell’evoluzione del tasso uffi ciale di sconto, 
garantendo comunque l’equilibrio economico del fondo 
e che i tassi medesimi non possono comunque superare, 
di norma, di più di un punto percentuale il tasso uffi ciale 
di sconto; 
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 Considerato che il tasso uffi ciale di sconto è stato 
sostituito dal tasso uffi ciale di riferimento e che questo 
con decisione del Consiglio direttivo della BCE in data 
8 dicembre 2011 è stato determinato nella misura dell’1 
per cento; 

 Visto l’art. 2, comma 1, della legge n. 891 del 1986, 
il quale prevede che il tasso di ammortamento annuo è 
comprensivo del corrispettivo spettante agli istituti di cre-
dito per il servizio prestato; 

 Visto il proprio decreto in data 11 febbraio 1987, con 
il quale è stato approvato lo schema generale di conven-
zione tra la Cassa depositi e prestiti e gli istituti di credito 
per la concessione dei mutui fondiari previsti dalla legge 
n. 891 del 1986; 

 Considerato che nel predetto schema di convenzione è 
stabilito, all’art. 12, che spetta all’istituto di credito per i 
compiti da esso svolti un compenso semestrale pari a 0,40 
punti per ogni cento lire di capitale mutuato per l’intera 
durata del mutuo, oltre al periodo di preammortamento; 

 Visto il proprio decreto in data 23 settembre 1989, con 
il quale è stato approvato lo schema di atto modifi cato 
delle convenzioni stipulate tra la Cassa depositi e prestiti 
e gli istituti di credito, ai sensi della legge n. 891 del 1986; 

 Visto l’art. 7  -bis   della legge n. 891 del 1986 che ha di-
sposto, con decorrenza 1° gennaio 1999, il trasferimento 
alla Cassa depositi e prestiti delle attività e passività del 
fondo speciale con gestione autonoma; 

 Visto il decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 
n. 326 e, in particolare, l’art. 5, ai sensi del quale la Cassa 
depositi e prestiti si è trasformata in società per azioni con 
la denominazione di «Cassa depositi e prestiti società per 
azioni» (CDP S.p.A.); 

 Visto il proprio decreto in data 5 dicembre 2003 e, in 
particolare, l’art. 3, comma 4, lettera   g)  , il quale prevede 
che il Ministero dell’economia e delle fi nanze subentra 
alla Cassa depositi e prestiti nei rapporti in essere alla 
data della sua trasformazione, tra i quali quelli derivati 
dalla legge n. 891 del 1986 e dalle convenzioni stipulate 
in attuazione alla medesima legge e, al comma 5, che i 
rapporti traferiti restano regolati dalle disposizioni legi-
slative e regolamentari e dai provvedimenti e dalla con-
venzioni applicabili al momento del trasferimento; 

 Visto il predetto decreto ministeriale e, in particola-
re, l’art. 4, comma 2, lettera   c)  , il quale prevede che per 
l’esercizio della funzione inerente alla gestione dei rap-
porti trasferiti al Ministero dell’economia e delle fi nanze 
la CDP S.p.A provvede a rappresentare a tutti gli effetti il 
Ministero medesimo; 

 Visto il proprio decreto in data 17 giugno 2011, con il 
quale a decorrere dalla rata scadente il 30 giugno 2011 
il tasso di interesse da applicare per il calcolo della rata 
massima di cui all’art. 2, commi 1 e 3, all’art. 5, comma 1 
e all’art. 7, comma 3, della legge n. 891 del 1986 è stato 
determinato nella misura dell’1,75 per cento. 

  Decreta:    

  Art. 1.
     A decorrere dalla rata scadente il 30 giugno 2012 il tas-

so di interesse da applicare per il calcolo della rata mas-
sima di cui all’art. 2, commi 1 e 3, all’art. 5, comma 1 e 
all’art. 7, comma 3, della legge n. 891 del 1986 è determi-
nato nella misura dell’1,75 per cento.   

  Art. 2.
     A decorrere dalla data di pubblicazione del presente 

decreto in caso di estinzione anticipata del mutuo il resi-
duo debito viene rimborsato al tasso di cui all’art. 1. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 luglio 2012 

 Il Ministro: MONTI   

  12A07688

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  4 maggio 2012 .

      Defi nizione dei moduli transattivi in applicazione dell’ar-
ticolo 5 del decreto del Ministro del lavoro, della salute e del-
le politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze 28 aprile 2009, n. 132.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, recante «Isti-
tuzione del Ministero della salute»; 

  Visto l’art. 33 del decreto-legge 1° ottobre 2007, 
n. 159, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 no-
vembre 2007, n. 222, che:  

 al comma 1, autorizza la spesa di 150 milioni di 
euro per il 2007 per le transazioni da stipulare con sog-
getti talassemici, affetti da altre emoglobinopatie o affetti 
da anemie ereditarie, emofi lici ed emotrasfusi occasionali 
danneggiati da trasfusione con sangue infetto o da som-
ministrazione di emoderivati infetti e con soggetti dan-
neggiati da vaccinazioni obbligatorie, che abbiano instau-
rato azioni di risarcimento danni tuttora pendenti; 

 al comma 2, demanda ad un decreto del Ministro 
della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, la fi ssazione dei criteri per defi nire secon-
do un piano pluriennale e, comunque, nell’ambito della 
predetta autorizzazione di spesa, le transazioni di cui al 
comma 1, in analogia e coerenza con i criteri transattivi 
già fi ssati per i soggetti emofi lici dal decreto del Ministro 
della salute 3 novembre 2003, pubblicato nella   Gazzetta 
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Uffi ciale   n. 280 del 2 dicembre 2003, sulla base delle con-
clusioni rassegnate dal gruppo tecnico istituito con decre-
to del Ministro della salute in data 13 marzo 2002, con 
priorità, a parità di gravità dell’infermità, per i soggetti in 
condizioni di disagio economico accertate mediante l’uti-
lizzo dell’indicatore della situazione economica equiva-
lente (ISEE) di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 109, e successive modifi cazioni; 

 Visto l’art. 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008)», 
che ai commi 361 e 362 autorizza, a decorrere dall’anno 
2008, la spesa di 180 milioni di euro annui per le transa-
zioni relative a contenziosi tuttora pendenti, ribadendo, 
per la fi ssazione dei criteri, la disciplina prevista dal citato 
comma 2 dell’art. 33 del decreto-legge n. 159 del 2007; 

 Vista la legge 25 febbraio 1992, n. 210, recante «Inden-
nizzo a favore dei soggetti danneggiati da complicanze 
di tipo irreversibile a causa di vaccinazioni obbligatorie, 
trasfusioni e somministrazione di emoderivati»; 

 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e fi nanze 28 aprile 2009, n. 132 concernente «Re-
golamento per determinare i criteri in base ai quali defi -
nire le transazioni da stipulare con soggetti talassemici, 
affetti da altre emoglobinopatie o affetti da anemie eredi-
tarie, emofi lici ed emotrasfusi occasionali danneggiati da 
trasfusione con sangue infetto o da somministrazione di 
emoderivati infetti e con soggetti danneggiati da vaccina-
zioni obbligatorie, che abbiano instaurato azioni di risar-
cimento danni tuttora pendenti», di seguito regolamento; 

  Visto, in particolare, l’art. 3 del regolamento che:  
 al comma 1, lett.   a)   prevede che per la stipula delle 

transazioni con i soggetti talassemici e i soggetti emofi li-
ci si adottano i medesimi criteri e corrispondenti moduli 
transattivi già fi ssati per i soggetti emofi lici dall’art. 1, 
comma 1 del decreto del Ministro della salute 3 novem-
bre 2003, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   2 dicembre 
2003, n. 280, sulla base delle conclusioni rassegnate dal 
gruppo tecnico istituito con decreto del Ministro della sa-
lute in data 13 marzo 2002, ivi compresi gli importi fi ssati 
dallo stesso documento conclusivo e riportati nella tabel-
la allegata al regolamento, da considerarsi limiti massimi 
inderogabili entro cui determinare i singoli importi tran-
sattivi in base all’età del soggetto al momento della mani-
festazione del danno; 

 al comma 1, lett.   b)   , prevede che per i soggetti emo-
trasfusi occasionali, i soggetti affetti da altre emoglobino-
patie o da anemie ereditarie si adottano i criteri di seguito 
indicati:  

 1) per le transazioni da stipulare con gli aventi 
causa di danneggiati deceduti si tiene conto dell’entità del 
danno, dell’età del soggetto al momento della manifesta-
zione del danno e dell’eventuale nesso tra il danno subito 
e il decesso; 

 2) per le transazioni da stipulare con i sogget-
ti danneggiati viventi che abbiano ottenuto almeno una 
sentenza favorevole, si tiene conto dell’entità del danno, 
dell’età del soggetto al momento della manifestazione del 

danno e del grado di giudizio in cui è stata pronunciata la 
sentenza favorevole; 

 3) per le transazioni da stipulare con i soggetti 
danneggiati viventi, che hanno azionato un giudizio, sen-
za avere ancora ottenuto alcuna sentenza favorevole, si 
tiene conto dell’entità del danno, dell’età del soggetto al 
momento della manifestazione del danno; 

 al comma 1, lett.   c)  , n. 1 prevede che per gli aventi 
causa dei danneggiati da vaccinazioni obbligatorie dece-
duti, gli importi delle transazioni tengono conto del tipo di 
vaccinazione, dell’entità del danno, dell’età del soggetto 
al momento della manifestazione del danno e dell’even-
tuale nesso tra il danno subito e il decesso; 

 al comma 1, lett.   c)  , n. 2 prevede che per le transa-
zioni da stipulare con i soggetti danneggiati viventi che 
abbiano almeno una sentenza favorevole, si tiene conto 
del tipo di vaccinazione, dell’entità del danno, dell’età del 
soggetto al momento della manifestazione del danno e del 
grado di giudizio in cui è stata pronunciata la sentenza 
favorevole; 

 al comma 1, lett.   c)  , n. 3 prevede che per le transazio-
ni da stipulare con i soggetti danneggiati viventi che non 
hanno ottenuto alcuna sentenza favorevole, si tiene conto 
del tipo di vaccinazione, dell’entità del danno, dell’età del 
soggetto al momento della manifestazione del danno; 

 Ritenuto che per gli aventi causa dei soggetti deceduti 
per i quali sia stato accertato il nesso di causalità di cui 
all’art. 3, comma 1, lett.   b)  , n. 1, citato, per la predispo-
sizione dei moduli transattivi sia equo assumere come 
valore massimo l’importo utilizzato per i soggetti talas-
semici ed emofi lici deceduti operando una rimodulazione 
in riduzione sulla base del criterio dell’età in cui si è ma-
nifestato il danno; 

 Ritenuto che per i soggetti deceduti, per i quali non sia 
stato accertato il nesso di causalità di cui all’art. 3, com-
ma 1, lett.   b)  , n. 1, citato, si equo assimilare gli importi a 
quelli riconosciuti ai soggetti danneggiati viventi di cui al 
successivo punto; 

 Ritenuto per individuare i moduli transattivi per i sog-
getti danneggiati viventi, di cui all’art. 3, comma 1, lett. 
  b)  , n. 2, citato, di calcolare un importo complessivo eroga-
bile determinato sulla base della media ponderata dei 188 
casi di importi già corrisposti (comprensivi mediamente 
di un 5% di somme accessorie per interessi e rivaluta-
zione, connesse al periodo intercorrente tra la data della 
sentenza e l’effettiva liquidazione) dall’Amministrazio-
ne, in forza di sentenze esecutive, relative al periodo 2004 
- 2010 e riferite ai danneggiati viventi, nonché di operare 
rispetto a tale importo una riduzione prudenziale pari al 
65% per la fascia di gravità maggiore, al 75% per la fascia 
di gravità intermedia e all’80% per la fascia meno grave 
quale misura corrispondente alla reciproca concessione 
tra le opposte pretese (misura stimata tenendo conto della 
percentuale di vittoria o soccombenza rilevate nelle sen-
tenze richiamate nelle istanze di transazione), oltre alla 
riduzione del suddetto 5%; 

 Ritenuto di dover distribuire l’importo determinato se-
condo le modalità di cui al punto precedente tra le varie 
classi di danneggiati di cui all’art. 3, comma 1, lett.   b)   
citato, classi ottenute in base al criterio dell’eventuale 
sentenza favorevole, della gravità e dell’età del soggetto 
al momento della manifestazione del danno, in modo che 
ne consegua una distribuzione di frequenza degli impor-
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ti proposti analoga alla distribuzione di frequenza degli 
importi effettivamente liquidati nelle richiamate 188 sen-
tenze eseguite; 

 Ritenuto che per i soggetti danneggiati viventi di cui 
all’art. 3, comma 1, lett.   b)  , n. 3, citato, per la predispo-
sizione dei moduli transattivi, sia equo parametrare l’im-
porto da transigere con l’entità del danno subito, l’età 
del soggetto al momento della manifestazione del dan-
no, operando all’esito una distribuzione di frequenza in 
analogia al principio descritto per i casi di cui all’art. 3, 
comma 1, lett.   b)   n. 2, citato; 

 Ritenuto che per i soggetti danneggiati da vaccinazioni 
obbligatorie, per la predisposizione dei moduli transat-
tivi, di dare priorità al tipo di vaccinazione, nell’ordine 
antivaiolosa, antipoliomielitica e a seguire le rimanenti 
vaccinazioni obbligatorie, all’entità del danno, all’età del 
soggetto al momento della manifestazione del danno; 

 Tenuto conto della letteratura scientifi ca in materia di 
danni da vaccinazione e della giurisprudenza che vede il 
Ministero della salute soccombente in un numero esiguo 
di casi, di tal chè è ritenuto di operare una riduzione pari 
al 60% quale misura corrispondente alla reciproca con-
cessione tra le opposte pretese, e un’ulteriore riduzione 
del 5% quale misura sostenuta dal Ministero della salute 
in analogia a quanto stabilito per i soggetti di cui ai punti 
precedenti; 

 Tenuto conto dei principali orientamenti giurispruden-
ziali, consolidatisi nella materia in esame, ivi compresi 
quelli in materia di decorrenza dei termini di prescrizio-
ne del diritto, così come disposto dall’art. 2, comma 2, e 
dall’art. 3, comma 1, del regolamento; 

 Vista la circolare del Ministro della sanità n. 68 del 
24 luglio 1978 che ha disposto, al fi ne di prevenire il ri-
schio di trasmissione dell’epatite B tramite trasfusioni, la 
ricerca dell’antigene dell’epatite B su ogni donazione di 
sangue e la distruzione dei lotti di sangue positivi a questo 
antigene, nonché ha stabilito che l’importazione di emo-
derivati sarà consentita esclusivamente da paesi la cui le-
gislazione in materia offre suffi cienti garanzie di controlli 
idonei ad escludere il contagio dall’epatite B; 

 Visto l’art. 5 del regolamento che rinvia a un decreto di 
natura non regolamentare del Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, ora Ministro della salute, 
di concerto con il Ministro dell’economia e fi nanze, sulla 
base dei lavori della Commissione istituita con decreto del 
Ministro della salute 4 marzo 2008, sentita l’Avvocatura 
generale dello Stato, la defi nizione dei moduli transattivi; 

 Preso atto del Documento predisposto dalla Commis-
sione istituita con decreto del Ministro della salute 4 mar-
zo 2008, con il compito di provvedere alla propedeutica 
attività istruttoria per la determinazione dei criteri in base 
ai quali defi nire le transazioni da stipulare, nonché di indi-
viduare il complessivo percorso attuativo della normativa 
in questione, allegato al presente decreto che costituisce 
parte integrante dello stesso; 

 Visti il decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148; l’art. 3  -ter  , comma 7, lett.   b)   del decreto-legge 
22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modifi cazioni 
dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9; il decreto-legge 2 mar-
zo 2012, n. 16, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 aprile 2012, n. 44; 

 Acquisito il parere favorevole dell’Avvocatura genera-
le dello Stato reso con nota prot. n. 315021 del 10 ottobre 
2011; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Defi nizione di modulo transattivo    

     1. Ai fi ni del presente decreto si defi nisce modulo tran-
sattivo lo schema contenente i parametri e il corrispon-
dente importo da riconoscere ai fi ni transattivi per ogni 
singola categoria di danneggiati individuati dall’art. 3, 
comma 1 del regolamento e che tiene conto degli elemen-
ti soggettivi e oggettivi riportati nella relativa istanza per-
venuta entro il 19 gennaio 2010. 

 2. Nei casi in cui il soggetto non abbia indicato la data 
di manifestazione del danno si adotterà il parametro rife-
rito alla fascia di età più anziana coerente con l’età ana-
grafi ca dello stesso. 

 3. Si procede a transazione con i soggetti il cui giudi-
zio è ancora pendente alla data di sottoscrizione dell’atto 
transattivo.   

  Art. 2.

      Moduli transattivi per i soggetti
talassemici ed emofi lici    

     1. Per i soggetti di cui all’art. 3, comma 1, lett.   a)   del 
regolamento si applicano i parametri del modulo transat-
tivo di cui all’allegato 1 al presente decreto, che costitui-
sce parte integrante dello stesso.   

  Art. 3.

      Moduli transattivi per i soggetti
emotrasfusi occasionali    

     1. Per i soggetti di cui all’art. 3, comma 1, lett.   b)  , n. 1 
del regolamento, si applicano i parametri del modulo 
transattivo di cui all’allegato 2 al presente decreto, che 
costituisce parte integrante dello stesso. 

 2. Per i soggetti di cui all’art. 3, comma 1, lett.   b)  , n. 2 
del regolamento, si applicano i parametri del modulo 
transattivo di cui all’allegato 3 al presente decreto, che 
costituisce parte integrante dello stesso. 

 3. Per i soggetti di cui all’art. 3, comma 1, lett.   b)  , n. 3 
del regolamento, si applicano i parametri del modulo 
transattivo di cui all’allegato 4 al presente decreto, che 
costituisce parte integrante dello stesso.   

  Art. 4.

      Moduli transattivi per i soggetti danneggiati da 
vaccinazioni obbligatorie    

     1. Per i soggetti di cui all’art. 3, comma 1, lett.   c)   del 
regolamento si applicano i parametri del modulo transat-
tivo di cui all’allegato 5 al presente decreto, che costitui-
sce parte integrante dello stesso.   
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  Art. 5.
      Attuazione dell’art. 2, comma 2 e dell’art. 3,

comma 1, del regolamento    

      1. In attuazione di quanto disposto dall’art. 2, com-
ma 2, del regolamento i moduli transattivi si applicano ai 
soggetti che abbiano presentato istanze, entro il 19 genna-
io 2010, per le quali:  

   a)   non siano decorsi più di cinque anni tra la data 
di presentazione della domanda per l’indennizzo di cui 
alla legge n. 210 del 1992, ovvero tra la eventuale data 
antecedente rispetto alla quale risulti - in base ai criteri di 
cui all’allegato 6 al presente decreto - già documentata la 
piena conoscenza della patologia da parte del danneggia-
to e la data di notifi ca dell’atto di citazione, da parte dei 
danneggiati viventi; 

   b)   non siano decorsi più di dieci anni tra la data del 
decesso e la data di notifi ca dell’atto di citazione da parte 
degli eredi dei danneggiati deceduti; 

   c)   non sia già intervenuta una sentenza dichiarativa 
della prescrizione. 

 2. In attuazione di quanto disposto dall’art. 3, com-
ma 1, del regolamento, i moduli transattivi si applicano ai 
soggetti che abbiano presentato istanze per le quali risulti 
un evento trasfusionale - accertato da una sentenza o, in 
mancanza, nell’ordine, dal parere dell’uffi cio medico le-
gale, dal verbale della Commissione medica ospedaliera, 
dal parere emesso dall’uffi cio medico legale ai soli fi ni 
transattivi - non anteriore al 24 luglio 1978, data di ema-
nazione della circolare ministeriale n. 68 che rende obbli-
gatoria la ricerca dell’antigene dell’epatite B nel sangue e 
negli emoderivati.   

  Art. 6.
      Programmazione fi nanziaria    

     1. L’operazione transattiva quantifi cata in un impor-
to massimo di 1.935 milioni di euro, al netto degli oneri 
di cui all’art. 7 e tenuto conto del numero delle istanze 
pervenute e dell’autorizzazione di spesa pari a euro 128 
milioni per l’anno fi nanziario 2012 e a euro 154,7 milio-
ni a decorrere dal 2013, si perfeziona attraverso l’eroga-
zione di un massimo di quindici rate annuali a decorrere 
dall’esercizio fi nanziario 2012. 

 2. Per la rateizzazione di cui al comma 1 si tiene conto 
della gravità dell’infermità e, a parità di gravità, del disa-
gio economico accertato con le modalità di cui al decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 109 e successive modifi ca-
zioni, erogando importi annuali decrescenti per i soggetti 
più gravi e, a parità di gravità, con maggior disagio eco-
nomico e crescenti per i soggetti meno gravi e, a parità di 
gravità, con minore disagio economico. Resta fermo l’im-
porto complessivo da corrispondersi al singolo soggetto e 
il rispetto del limite di spesa annuale di 128 milioni di euro 
per l’esercizio 2012 e 154,7 milioni a decorre dal 2013, 
come determinati dai citati articoli 2, commi 361 e 362 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 3  -ter  , comma 7, lett. 
  b)   del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, e dai citati 
decreti-legge 13 agosto 2011, n. 138 e 2 marzo 2012, n. 16. 

 3. L’importo delle prime due rate è determinato sulla 
base delle risorse complessivamente disponibili per il pri-
mo anno di rateizzazione, ridotte della somma corrispon-
dente alla spesa di cui all’art. 7. 

 4. L’amministrazione si riserva di erogare una o più 
rate di ammontare più elevato sulla base della disponibili-
tà di cassa degli importi stanziati per gli anni 2007, 2008, 
2009 e 2010. 

 5. Alla conclusione dell’operazione transattiva è corri-
sposto, nell’anno successivo a quello di corresponsione 
dell’ultima rata, in una o più rate, un ulteriore importo 
forfettario che tiene conto del complessivo periodo di ra-
teizzazione, pari al 13% dell’importo oggetto della tran-
sazione rimodulabile in riduzione sulla base del numero 
effettivo di rate con cui si perfeziona la transazione.   

  Art. 7.

      Spese legali    

     1. L’importo da corrispondere a titolo di spese legali 
e relativi accessori è pari al 2,5% al netto di IVA e CPA, 
dell’importo riconosciuto a titolo transattivo ed è comun-
que compreso tra un minimo di 500 euro e un massimo 
di 7000 euro per una somma complessiva valutata in 38 
milioni di euro. 

 2. Gli importi di cui al comma 1 sono liquidati in due 
rate di cui la prima è corrisposta, fi no a un massimo di 
3500 euro, unitamente all’erogazione della prima rata 
dell’importo transattivo, mentre la seconda rata è corri-
sposta, per gli importi eccedenti la somma di 3500 euro e 
fi no al massimo di 7000 euro, contestualmente alla secon-
da rata dell’importo transattivo.   

  Art. 8.

      Contenzioso dei congiunti    

     1. Nei casi in cui il giudizio sia stato introdotto anche dai 
congiunti del soggetto danneggiato, l’atto transattivo do-
vrà essere sottoscritto anche da tali soggetti con espressa 
rinuncia ad ogni ulteriore ragione di credito iure proprio. 

 Il presente decreto sarà inviato alla Corte dei conti per 
la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 4 maggio 2012 

 Il Ministro della salute
BALDUZZI 

 p. Il Ministro dell’economia
e delle finanze

il Vice Ministro delegato
GRILLI      

  Registrato alla Corte dei conti il 5 giugno 2012

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, registro n. 7, foglio n. 276       
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TABELLE IMPORTI MODULI TRANSATTIVI 

 
 

ALLEGATO 1 AL D.M. 
 

 
 

EMOFILICI E TALASSEMICI   
                                               (art. 3, comma 1, lettera a del Regolamento) 

SOGGETTI 
DECEDUTI      

€ 619.748,28

SOGGETTI VIVENTI 
soggetti con almeno 1 sentenza 

favorevole  

età da 0 a 40 anni € 464.811,21
età da 41 a 50 € 452.311,21
età oltre 50 anni € 439.811,21

soggetti per cui non vi e' ancora 
sentenza 

età da 0 a 40 anni € 413.165,52
età da 41 a 50 € 400.665,52
età oltre 50 anni € 388.165,52

 

  

 
ALLEGATO 2 AL D.M. 

 
 
 
 
EMOTRASFUSI OCCASIONALI O AFFETTI DA ALTRE EMOGLOBINOPATIE O DA ANEMIE 

EREDITARIE DECEDUTI 
 (art. 3, comma 1, lettera b, n.1 del Regolamento) 

SOGGETTI DECEDUTI CON 
NESSO 

  

età da 0 a 40 anni 

€ 433.823,80

età da 41 a 50 € 425.073,80
età oltre 50 anni € 416.323,80

SOGGETTI DECEDUTI 
SENZA NESSO 

I FASCIA: prima /seconda/terza 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 211.489,10
età da 41 a 50 € 205.801,60
età oltre 50 anni € 200.114,10

II FASCIA: quarta/quinta/sesta 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 120.850,91
età da 41 a 50 € 117.606,11
età oltre 50 anni € 114.350,91

III FASCIA: settima/ottava 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 60.425,35
età da 41 a 50 € 58.802,95
età oltre 50 anni € 57.175,35

 



—  19  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16213-7-2012

 

   
ALLEGATO 3 AL D.M. 

 
 
 

 

 
EMOTRASFUSI OCCASIONALI O AFFETTI DA ALTRE EMOGLOBINOPATIE O DA ANEMIE EREDITARIE 

VIVENTI CON ALMENO UNA SENTENZA FAVOREVOLE 
(art. 3, comma 1, lettera b, n.2  del Regolamento) 

SENTENZA DI APPELLO 

I FASCIA: prima 
/seconda/terza categoria 

età da 0 a 40 anni € 195.174,23
età da 41 a 50 € 185.415,52
età oltre 50 anni € 169.000,00

II FASCIA: 
quarta/quinta/sesta 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 115.603,20
età da 41 a 50 € 109.823,04
età oltre 50 anni € 98.840,73

III FASCIA: settima/ottava 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 52.546,91
età da 41 a 50 € 49.919,56
età oltre 50 anni € 47.292,22

SENTENZA DI TRIBUNALE 

I FASCIA: prima 
/seconda/terza categoria 

età da 0 a 40 anni € 185.415,52
età da 41 a 50 € 176.144,74
età oltre 50 anni € 166.873,96

II FASCIA: 
quarta/quinta/sesta 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 109.823,04
età da 41 a 50 € 104.331,88
età oltre 50 anni € 93.898,70

III FASCIA: settima/ottava 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 49.919,56
età da 41 a 50 € 47.423,58
età oltre 50 anni € 42.681,23
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 ALLEGATO 4 AL D.M 

EMOTRASFUSI OCCASIONALI O AFFETTI DA ALTRE EMOGLOBINOPATIE O DA ANEMIE EREDITARIE 
VIVENTI SENZA ANCORA UNA SENTENZA FAVOREVOLE 

(art. 3, comma 1, lettera b, n.3  del Regolamento) 

SOGGETTI DANNEGGIATI 
VIVENTI SENZA ANCORA UNA 

SENTENZA FAVOREVOLE   
 

I FASCIA: prima 
/seconda/terza categoria 

età da 0 a 40 anni € 182.619,16
età da 41 a 50 € 155.226,29
età oltre 50 anni € 146.095,33

II FASCIA: quarta/quinta/sesta 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 100.440,54
età da 41 a 50 € 85.374,46
età oltre 50 anni € 68.299,57

III FASCIA: settima/ottava 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 41.089,31
età da 41 a 50 € 34.925,91
età oltre 50 anni € 27.940,73

  

   
  

ALLEGATO 5 AL D.M. (1) 
 
 

SOGGETTI DANNEGGIATI DA VACCINAZIONI OBBLIGATORIE DECEDUTI  
(art. 3, comma 1, lettera c, n.1 del Regolamento) 

  età antivaiolosa antipolio altre 

SOGGETTI 
DECEDUTI CON 

NESSO 
  

età da 0 a 40 
anni € 120.000 € 110.000 € 100.000 
età da 41 a 50 € 116.400 € 106.700 € 97.000 
età oltre 50 anni € 112.908 € 103.499 € 94.090 

SOGGETTI 
DECEDUTI SENZA 

NESSO 

I FASCIA: 
prima 
/seconda/terza 
categoria 

età da 0 a 40 
anni € 109.521 € 100.394 € 91.267 
età da 41 a 50 € 106.235 € 97.382 € 88.529 
età oltre 50 anni € 103.048 € 94.461 € 85.873 

II FASCIA: 
quarta/quinta/s
esta categoria 

età da 0 a 40 
anni € 99.957 € 91.627 € 83.297 
età da 41 a 50 € 96.958 € 88.878 € 80.798 
età oltre 50 anni € 94.049 € 86.212 € 78.374 

III FASCIA: 
settima/ottava 
categoria 

età da 0 a 40 
anni € 91.228 € 83.625 € 76.023 
età da 41 a 50 € 88.491 € 81.117 € 73.742 
età oltre 50 anni € 85.836 € 78.683 € 71.530 
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ALLEGATO 5 AL D.M. (2) 

 
 

SOGGETTI DANNEGGIATI DA VACCINAZIONI OBBLIGATORIE VIVENTI CON ALMENO UNA 
SENTENZA FAVOREVOLE  

 (art. 3, comma 1, lettera c, n.2 del Regolamento) 
    età antivaiolosa antipolio altri 

sentenza 
di appello 

I FASCIA: prima 
/seconda/terza 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 80.000 € 40.000 € 20.000
età da 41 a 50 € 77.600 € 38.800 € 19.400
età oltre 50 anni € 75.272 € 37.636 € 18.818

II FASCIA: 
quarta/quinta/sesta 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 40.000 € 20.000 € 10.000
età da 41 a 50 € 38.800 € 19.400 € 9.700
età oltre 50 anni € 37.636 € 18.818 € 9.409

III FASCIA: 
settima/ottava 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 20.000 € 10.000 € 5.000
età da 41 a 50 € 19.400 € 9.700 € 4.850
età oltre 50 anni € 18.818 € 9.409 € 4.705

sentenza 
di 

tribunale  

I FASCIA: prima 
/seconda/terza 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 64.000 € 32.000 € 16.000
età da 41 a 50 € 62.080 € 31.040 € 15.520
età oltre 50 anni € 60.218 € 30.109 € 15.054

II FASCIA: 
quarta/quinta/sesta 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 28.000 € 16.000 € 8.000
età da 41 a 50 € 27.160 € 15.520 € 7.760
età oltre 50 anni € 26.345 € 15.054 € 7.527

III FASCIA: 
settima/ottava 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 14.000 € 8.000 € 4.000
età da 41 a 50 € 13.580 € 7.760 € 3.880

età oltre 50 anni € 13.173 € 7.527 € 3.764

SOGGETTI DANNEGGIATI DA VACCINAZIONI OBBLIGATORIE VIVENTI SENZA ANCORA UNA 
SENTENZA FAVOREVOLE                                 

     (art. 3, comma 1, lettera c), n.3 
    età antivaiolosa antipolio altri 

senza 
sentenza 

I FASCIA: prima 
/seconda/terza 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 52.640 € 37.600 € 15.040
età da 41 a 50 € 51.061 € 36.472 € 14.589
età oltre 50 anni € 49.529 € 35.378 € 14.151

II FASCIA: 
quarta/quinta/sesta 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 26.320 € 18.800 € 7.520
età da 41 a 50 € 25.530 € 18.236 € 7.294
età oltre 50 anni € 24.764 € 17.689 € 7.076

III FASCIA: 
settima/ottava 
categoria 

età da 0 a 40 anni € 13.160 € 9.400 € 3.760
età da 41 a 50 € 12.765 € 9.118 € 3.647
età oltre 50 anni € 12.382 € 8.844 € 3.538
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ALLEGATO 6 AL D.M. 

 
Criteri per l’attuazione dell’art. 5, comma 1, lettera a) 

 
 

In attuazione di quanto disposto dall’articolo 5 comma 1, lettera a) del 
presente decreto, ai fini di tener conto del periodo intercorso tra la data dalla 
quale risulti già documentata la piena conoscenza della patologia da parte del 
danneggiato e la data di notifica dell’atto di citazione, da parte dei  
danneggiati viventi, si procede come di seguito indicato:  
 

a) Qualora non siano decorsi più di cinque anni tra la data di 
presentazione della domanda per l’indennizzo e la data di notifica 
dell’atto di citazione di cui alla legge 25.02.1992, n. 210, si tiene conto 
del giudizio di tempestività dell’istanza espresso dalla competente 
Commissione Medico Ospedaliera, o dall’ Ufficio medico legale del 
Ministero della salute o da una sentenza ai sensi della legge 210/92. 
Nei casi in cui la domanda sia stata giudicata intempestiva,  il periodo di 
tre anni nel caso di vaccinazioni o di epatiti post-trasfusionali o di dieci 
anni nei casi di infezioni da HIV si considera aggiunto a quello che 
intercorre tra la data della domanda e la data della notifica dell’atto di 
citazione. 

b) Nei casi in cui non sia stata presentata domanda di indennizzo ai sensi 
della legge 210/1992, ovvero sia in fase di accertamento il 
riconoscimento del diritto all’indennizzo o, infine,  nei casi di cui al punto 
a) per i quali, sulla base del verbale della CMO, del parere dell’Ufficio 
medico legale o della sentenza ai sensi della predetta legge, si evidenzi 
che il periodo che intercorre tra la piena conoscenza del danno e la 
domanda di indennizzo è superiore a quello di decadenza, si rimette la 
determinazione del periodo da aggiungere al giudizio dell’Ufficio medico 
legale ai soli fini transattivi. 

    

  12A07647
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  23 maggio 2012 .

      Condizioni e limiti entro i quali, lungo ed all’interno de-
gli itinerari internazionali, delle autostrade, delle strade ex-
traurbane principali e relativi accessi, sono consentiti cartel-
li di valorizzazione e promozione del territorio indicanti siti 
di interesse turistico e culturale.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO PER GLI AFFARI REGIONALI,
IL TURISMO E LO SPORT 

 Visto il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, recan-
te il nuovo codice della strada, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 di-
cembre 1992, n. 495, recante - regolamento di esecuzione 
e di attuazione del nuovo codice della strada; 

 Visto il decreto – legge 29 dicembre 2011, n. 216, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, 
n. 14, ed in particolare l’art. 11, comma 6  -bis  ; 

 Visto l’art. 5 della legge 29 luglio 2010, n. 120, recante 
“disposizioni in materia di sicurezza stradale”, ed in par-
ticolare il comma 2, lettera   b)  , che ha modifi cato l’art. 23, 
comma 7, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285; 

 Visto il decreto ministeriale 9 gennaio 1992, di clas-
sifi cazione dei tronchi di strade ed autostrade statali ed 
in concessione, costituenti la rete degli itinerari interna-
zionali nell’ambito dei capisaldi individuati dalla legge 
29 novembre 1980, n. 922, e successive modifi cazioni ed 
integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 5 novembre 2001, con il quale sono state appro-
vate le norme funzionali e geometriche per la costruzione 
delle strade e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
e Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 13 dicembre 
2011, allegato al decreto del Presidente della Repubblica 
19 dicembre 2011 e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, serie generale, n. 301 del 28 di-
cembre 2011, a mezzo del quale sono state delegate al 
Sottosegretario di Stato le materie relative al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto stabilisce le condizioni ed i limiti 
entro i quali, a norma dell’art. 23, comma 7, del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, così come modifi cato 
dalla legge 29 luglio 2010, n. 120, lungo ed all’interno 
degli itinerari internazionali, delle autostrade, delle strade 
extraurbane principali e relativi accessi, sono consentiti, 
purché autorizzati dall’ente proprietario della strada, car-
telli di valorizzazione e promozione del territorio indican-
ti siti di interesse turistico e culturale.   

  Art. 2.

      Defi nizioni    

     1. Per cartelli di valorizzazione e promozione del terri-
torio si intendono cartelli che rappresentano, con modali-
tà pittorica o fotografi ca, siti di interesse turistico e cultu-
rale presenti all’interno di aree territoriali che si intende 
promuovere e valorizzare. 

 2. I cartelli appartenenti a tale tipologia, essendo fi na-
lizzati alla valorizzazione e promozione del territorio, non 
sono ricompresi tra i mezzi pubblicitari di cui all’art. 47 
del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 
1992, n. 495 e sono disciplinati dal presente decreto.   

  Art. 3.

      Dimensioni e formato    

     1. I cartelli di valorizzazione e promozione del territo-
rio, monofacciali e di forma rettangolare, devono essere 
sostenuti da idonea struttura, tenuto conto anche delle in-
dicazioni dell’ente che rilascia l’autorizzazione. 

 2. I cartelli di cui al comma 1 devono essere di for-
ma rettangolare, con superfi cie massima di 12 mq, avente 
base di lunghezza massima pari a cm 400 ed altezza mas-
sima di cm 300, di cui cm 50 riservati alla denominazione 
del sito con fondo marrone ed iscrizione di colore bianco, 
come rappresentato nell’allegato A al presente decreto. 

 3. I colori e la disposizione dell’immagine pittorica o 
fotografi ca, in funzione delle caratteristiche del materiale 
impiegato, comunque non rifrangente, devono essere tali 
da non dare luogo ad abbagliamento, né generare confu-
sione con i segnali stradali; devono essere utilizzate colo-
razioni tenui, in particolare deve essere evitato l’utilizzo 
del colore rosso e delle sue gradazioni ed altresì l’uso di 
colori particolarmente vivaci.   
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  Art. 4.

      Installazione    

      1. Lungo e all’interno delle autostrade e delle strade 
extraurbane principali, e relativi accessi, i cartelli di valo-
rizzazione e promozione del territorio possono essere in-
stallati unicamente entro una distanza massima di 30 Km. 
dall’uscita utile per raggiungere l’area territoriale che si 
intende promuovere e valorizzare e nel rispetto delle se-
guenti prescrizioni:  

   a)    in itinere oltre il margine esterno destro della piat-
taforma stradale, come defi nita al punto 3.3 dell’allegato 
al decreto ministeriale 5 novembre 2001, posizionati in 
modo tale da garantire la sicurezza della circolazione, ad 
una distanza non inferiore a:  

 1) m 3000 dagli estremi delle corsie di accelera-
zione e decelerazione; 

 2) km 10 da altri cartelli di valorizzazione e pro-
mozione del territorio; 

 3) m 250, dopo i segnali stradali presenti lungo 
la strada; 

 4) m 500, prima di segnali stradali presenti lungo 
la strada; 

   b)   nelle pertinenze di servizio, quali le stazioni di 
servizio, le aree di parcheggio, le aree di esazione e paga-
mento e relative pertinenze, purché la superfi cie comples-
siva, comprendente anche cartelli pubblicitari, insegne di 
esercizio ed altri mezzi pubblicitari, non superi i limiti di 
cui all’art. 52 del decreto del Presidente della Repubblica 
16 dicembre 1992, n. 495; 

 2. I segnali relativi alle progressive chilometriche ed 
ettometriche non sono da ricomprendere tra i segnali 
stradali, rispetto ai quali garantire le distanze di cui al 
comma 1. 

 3. Lungo le rimanenti strade ricomprese negli itinerari 
internazionali, i cartelli di valorizzazione e promozione 
del territorio possono essere installati unicamente all’in-
terno dell’area territoriale che si intende promuovere e 
valorizzare. Ai soli fi ni dell’ubicazione lungo le strade e 
le fasce di pertinenza, nonché dell’ubicazione nelle sta-
zioni di servizio e nelle aree di parcheggio, i cartelli di va-
lorizzazione e promozione del territorio sono equiparati 
ai cartelli pubblicitari e devono rispettare le disposizioni 
di cui agli articoli 51 e 52 del decreto del Presidente della 
Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495. Nel caso di instal-
lazione lungo le strade indicate nel presente comma, le 
dimensioni massime del cartello di valorizzazione e pro-
mozione del territorio sono quelle prescritte per i cartelli 
pubblicitari di cui all’art. 48 del decreto del Presidente 
della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495. 

 4. I cartelli di valorizzazione e promozione del territo-
rio possono essere autorizzati nel rispetto delle procedure 
e termini di cui all’art. 53 del decreto del Presidente della 

Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 e possono essere 
richiesti da soggetti pubblici o enti aventi tra le proprie 
fi nalità la promozione e la valorizzazione del territorio. 
L’immagine rappresentata può essere esposta per un tem-
po non superiore al periodo di validità della autorizza-
zione. In caso di pluralità di richieste sarà applicato un 
criterio di rotazione temporale.   

  Art. 5.

      Sanzioni    

     1. Le violazioni alle disposizioni del presente decreto 
sono soggette alle sanzioni previste dall’art. 23 del decre-
to legislativo 30 aprile 1992, n. 285, recante nuovo codice 
della strada.   

  Art. 6.

      Copertura fi nanziaria    

     1. Le attività di cui al presente decreto sono effettuate 
nell’ambito delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente e, pertanto, dall’attua-
zione delle disposizioni contenute nel presente decreto 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, previa trasmissione agli organi 
di controllo per la registrazione. 

 Roma, 23 maggio 2012 

  Il vice Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti

     CIACCIA   

  Il Ministro per gli affari regionali,
il turismo e lo sport

    GNUDI    

  Registrato alla Corte dei conti il 26 giugno 2012

Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, regi-
stro n. 7, foglio n. 146 
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 ALLEGATO  A 

  

Formato e dimensioni massime  
dei cartelli di valorizzazione e promozione del territorio 

 
  12A07657

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  15 maggio 2012 .

      Semplifi cazione delle procedure di gestione dei Progetti di innovazione industriale agevolati a valere sui bandi «Effi -
cienza energetica», «Mobilità Sostenibile» e «Nuove tecnologie per il made in Italy».    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’art. 1, comma 841 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 che ha istituito il Fondo per la competitività e lo 
sviluppo; 

 Visto l’art. 1, comma 842 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, che prevede la realizzazione di progetti di inno-
vazione industriale nell’ambito di specifi che aree tecnologiche; 

 Visto l’art. 1, comma 845 della citata legge n. 296 del 2006, che prevede che il Ministro dello sviluppo economico 
con proprio decreto istituisca appositi regimi di aiuto in conformità alla normativa comunitaria; 

 Vista la Disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato a favore di ricerca, sviluppo e innovazione (2006/C 
323/01); 
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 Vista la decisione della Commissione europea C(2007) 
6461 del 12 dicembre 2007 – Aiuto di Stato n. 302/2007, 
con la quale è stato autorizzato il regime di aiuto per la 
concessione di agevolazioni in favore di programmi di 
ricerca, sviluppo e innovazione; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
27 marzo 2008 con il quale è stato istituito, ai sensi del 
citato art. 1, comma 845 della legge n. 296 del 2006, il 
predetto regime di aiuto; 

 Visto il decreto interministeriale 8 febbraio 2008 con 
il quale le risorse del Fondo per la competitività e lo svi-
luppo destinate ai Progetti di innovazione industriale (nel 
seguito   PII)   sono state ripartite tra le aree tecnologiche 
indicate all’art. 1, comma 842 della citata legge n. 296 
del 2006; 

 Visto il decreto interministeriale 8 febbraio 2008 con il 
quale è stato adottato il progetto di innovazione industria-
le «Effi cienza energetica»; 

 Visto il decreto interministeriale 8 febbraio 2008 con il 
quale è stato adottato il progetto di innovazione industria-
le «Mobilità sostenibile»; 

 Visto il decreto interministeriale 6 marzo 2008 con il 
quale è stato adottato il progetto di innovazione industria-
le «Nuove tecnologie per il Made in Italy»; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 5 marzo 2008, con il quale è stato emanato il bando 
relativo al citato progetto di innovazione industriale per 
l’«Effi cienza energetica», e sono stati stabiliti condizioni, 
criteri e modalità per la concessione di agevolazioni a fa-
vore di programmi di ricerca e sviluppo; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 19 marzo 2008, con il quale è stato emanato il bando 
relativo al citato progetto di innovazione industriale per 
la «Mobilità sostenibile», e sono stati stabiliti condizioni, 
criteri e modalità per la concessione di agevolazioni a fa-
vore di programmi di ricerca e sviluppo; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
10 luglio 2008, con il quale è stato emanato il bando rela-
tivo al citato progetto di innovazione industriale «Nuove 
tecnologie per il Made in Italy», e sono stati stabiliti con-
dizioni, criteri e modalità per la concessione di agevola-
zioni a favore di programmi di ricerca e sviluppo; 

 Visti i decreti del Ministro dello sviluppo economico 
7 ottobre 2008, con i quali, ai sensi dell’art. 6, comma 4 
dei citati decreti interministeriali 8 febbraio 2008, sono 
stati istituiti i Comitati di esperti per la valutazione tec-
nico-scientifi ca ed economico-fi nanziaria delle proposte 
progettuali presentate a valere sui bandi «Effi cienza ener-
getica» e «Mobilità sostenibile» ed i decreti del Ministro 
dello sviluppo economico 30 ottobre 2008, con i quali i 
medesimi Comitati sono stati costituiti; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
30 marzo 2009, con il quale ai sensi dell’art. 6, comma 4 
del citato decreto interministeriale 6 marzo 2008 è stato 
istituito il Comitato di esperti aventi il compito di effet-
tuare la valutazione delle proposte di massima presentate 
a valere sul bando Made in Italy; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 17 dicembre 2009, con il quale, è stato costituito il 
Comitato di esperti per l’espletamento delle attività di 

istruttoria e valutazione dei programmi defi nitivi, previsti 
dall’art. 10 del citato decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 10 luglio 2008; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
18 febbraio 2010 con il quale, nelle more della nomina 
da parte del Ministero di un Ente preposto alla gestio-
ne dei programmi agevolati a valere sui bandi «Mobilità 
sostenibile» ed «Effi cienza energetica» è stabilito che la 
valutazione delle variazioni e delle modifi che relative ai 
programmi stessi è effettuata dai citati Comitati di esperti 
istituiti per la valutazione tecnico-scientifi ca ed economi-
co-fi nanziaria dei progetti; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
16 novembre 2010, con il quale sono state stabilite pro-
cedure semplifi cate per l’esame delle variazioni dei PII 
relativi ai bandi «Effi cienza energetica», «Mobilità soste-
nibile» e «Nuove tecnologie per il «Made in Italy»; 

 Vista la convenzione stipulata in data 9 dicembre 2010 
tra il Ministero dello sviluppo economico e l’Agenzia na-
zionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo 
d’impresa S.p.a. - Invitalia (nel seguito «Invitalia») per 
le attività di gestione tecnica ed amministrativa dei PII 
- bandi «Effi cienza energetica», «Mobilità sostenibile» e 
«Nuove tecnologie per il Made in Italy» e l’atto aggiunti-
vo del 15 dicembre 2011; 

 Visto, in particolare, l’art. 2 della succitata convenzio-
ne, nel quale è previsto, tra l’altro, che per le necessarie 
verifi che tecniche ed amministrative nella fase di realiz-
zazione dei programmi agevolati siano nominate, per cia-
scun programma, in base a criteri, modalità e condizioni 
contrattuali stabilite dal Ministero, una fi gura denominata 
«program offi cer» (PO) e una fi gura di profi lo tecnico-
scientifi co coerente con le specifi che fi nalità del program-
ma denominata «technical offi cer» (TO); 

 Ritenuto di operare nella direzione del contenimento, 
nella misura più ampia possibile, dei costi di gestione dei 
programmi agevolati, nonché di una sempre maggiore 
semplifi cazione delle procedure di gestione dei program-
mi medesimi; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Cessazione delle attività dei Comitati tecnici    

     1. I Comitati di esperti istituiti con i decreti del Mi-
nistro dello sviluppo economico 7 ottobre 2008 per la 
valutazione tecnico-scientifi ca ed economico-fi nanziaria 
delle proposte progettuali presentate a valere sui bandi 
«Effi cienza energetica» e «Mobilità sostenibile» e proro-
gati con decreto 18 febbraio 2010, nonché il Comitato di 
esperti istituito con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 30 giugno 2009 per la valutazione tecnico-
scientifi ca ed economico-fi nanziaria dei programmi de-
fi nitivi presentati a valere sul bando «Nuove tecnologie 
per il Made in Italy» cessano la loro attività dalla data del 
presente decreto.   
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  Art. 2.
      Attività del «technical offi cer» e del «program offi cer»    

     1. La valutazione delle proposte di variazione e di 
proroga dei programmi agevolati a valere sui bandi «Ef-
fi cienza energetica», «Mobilità sostenibile» e «Nuove 
tecnologie per il Made in Italy», sia che intervengano 
nella fase successiva al decreto di concessione, sia che 
intervengano in una fase propedeutica all’emanazione 
dello stesso, è effettuata da Invitalia tramite i «technical 
offi cer» (TO) e i «program offi cer» (PO) di cui all’art. 2, 
punto 3, lettera   b)   della convenzione del 9 dicembre 2010 
citata in premessa. 

 2. Invitalia nomina per ciascun progetto il «technical 
offi cer» (TO) coerente con le specifi che fi nalità del pro-
getto stesso, attingendo all’Albo degli esperti in innova-
zione tecnologica istituito con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 7 aprile 2006. La nomina del TO è 
effettuata successivamente all’emanazione del decreto di 
concessione ovvero, qualora si renda necessario, al veri-
fi carsi della prima richiesta di variazione, entro il termine 
di quarantacinque giorni. La selezione del TO è effettuata 
a cura di Invitalia con procedura automatica, nel rispet-
to delle disposizioni della Direttiva CE n.18/2004 e della 
Comunicazione CE 2006/C n. 179/02.   

  Art. 3.
      Semplifi cazione delle procedure di valutazione

delle variazioni    

     1. Le variazioni riguardanti i programmi agevolati sono 
comunicate a cura del soggetto primo proponente ovvero 
referente di ciascun programma, corredate da idonea do-
cumentazione e da una relazione illustrativa, a Invitalia e, 
per conoscenza, al Ministero dello sviluppo economico. 

  2. Relativamente alle variazioni concernenti la compo-
sizione del partenariato, la relazione illustrativa di cui al 
comma 1 attesta:  

   a)   nel caso di variazioni determinate da modifi che nei 
soggetti componenti il partenariato conseguenti a ope-
razioni societarie, il possesso dei requisiti di affi dabilità 
fi nanziaria dei nuovi soggetti e, ove richiesto, il possesso 
delle necessarie competenze tecniche; 

   b)   nel caso di variazioni determinate dal venire meno 
di uno o più soggetti componenti il partenariato e dalla 
conseguente redistribuzione dei costi tra i soggetti rima-
nenti, il possesso da parte dei soggetti rimanenti delle ne-
cessarie competenze tecniche e dei requisiti di affi dabilità 
fi nanziaria; 

   c)   nel caso di richiesta di ingresso di nuovi soggetti nel 
partenariato in sostituzione di soggetti uscenti, adeguata 
motivazione in merito alla necessità di ingresso del nuovo 
soggetto, nonché il possesso da parte del medesimo sog-
getto delle necessarie competenze tecniche e dei requisiti 
di affi dabilità fi nanziaria. 

 3. Invitalia valuta, con il supporto del TO, le variazioni 
di cui al comma 2 e comunica l’esito della valutazione al 
Ministero dello sviluppo economico per le conseguenti 
determinazioni, entro il termine di quarantacinque giorni 
dalla richiesta, fatta salva l’interruzione dei termini de-

rivante dalla necessità di acquisizione di ulteriore docu-
mentazione. Le variazioni approvate sono recepite trami-
te l’adozione di un decreto di variazione. 

  4. Invitalia valuta con il supporto del TO e, in caso di 
esito positivo, approva le variazioni che non modifi cano 
gli obiettivi fi nali del programma concernenti:  

   a)   le modifi che delle attività; 
   b)   la diversa articolazione degli stati di avanzamento 

del programma e del conseguente piano delle erogazioni; 
   c)   le rimodulazioni dei «pacchi di lavoro», sia in re-

lazione ai tempi di realizzazione che ai costi ad essi 
connessi; 

   d)   le sedi di svolgimento delle attività del programma. 
 5. Relativamente alle variazioni di cui alla lettera   d)  , 

rimane fermo che gli spostamenti delle sedi di svolgimen-
to delle attività da «Aree convergenza» ad «Altre aree» e 
viceversa sono subordinate alla sussistenza delle risorse 
fi nanziarie dedicate alle aree di destinazione. 

 6. Entro il termine di quarantacinque giorni dalla ri-
chiesta, Invitalia informa il soggetto primo proponente 
ovvero referente di ciascun programmae, per conoscen-
za, il Ministero dello sviluppo economico dell’esito della 
valutazione. 

 7. Sono consentite, purché comunicate dal soggetto 
primo proponente ovvero referente di ciascun programma 
a Invitalia e, per conoscenza, al Ministero dello svilup-
po economico, le variazioni relative alla denominazione 
sociale e alla forma giuridica dei soggetti componenti il 
partenariato, al trasferimento delle sedi legali degli stes-
si, alla riduzione dei costi senza modifi ca degli obiettivi 
parziali e fi nali nel limite del venti per cento del costo del 
programma per ciascun proponente, alla diversa articola-
zione dei costi tra le voci di spesa nel limite del venti per 
cento di scostamento per ciascuna voce rispetto al costo 
del programma per ciascun proponente. Entro il termine 
di trenta giorni dalla richiesta, Invitalia trasmette al sog-
getto primo proponente ovvero referente, e per conoscen-
za al Ministero, una nota di presa d’atto delle modifi che 
intervenute. 

 8. Nel caso di variazioni già valutate positivamente da 
Invitalia e trasmesse al Ministero dello sviluppo econo-
mico alla data del presente decreto, ma non ancora appro-
vate dai competenti Comitati tecnici, non sono necessari 
ulteriori valutazioni e approfondimenti e si applicano le 
procedure previste per le diverse tipologie dal presente 
articolo.   

  Art. 4.

      Semplifi cazione delle procedure di valutazione
delle richieste di proroga    

     1. Le richieste di proroga della durata del programma 
devono essere adeguatamente motivate e confermare il 
mantenimento degli obiettivi fi nali del programma, non-
ché degli obblighi assunti con il decreto di concessione. 
Il periodo di proroga di sei mesi previsto dall’art. 3, com-
ma 8, dei bandi citati in premessa, può essere incrementa-
to di ulteriori dodici mesi. 
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 2. La concessione delle proroghe di cui al comma 1 è 
subordinata alla corrispondente proroga della durata della 
fi deiussione bancaria o polizza assicurativa eventualmen-
te presentata ai fi ni dell’erogazione dell’anticipazione, se 
non ancora svincolata. Al fi ne di consentire il rispetto de-
gli obblighi derivanti dall’utilizzo delle risorse del PON 
Ricerca e competitività 2007-2013, i programmi, o le par-
ti di programma, agevolati con tali risorse non possono in 
ogni caso concludersi oltre la data del 30 giugno 2015. 

 3. La valutazione della richiesta e l’eventuale conces-
sione della proroga sono effettuate, con il supporto del 
TO, da Invitalia, che provvede entro il termine di qua-
rantacinque giorni dalla richiesta a informare il primo 
proponente e, per conoscenza, il Ministero dello sviluppo 
economico.   

  Art. 5.

      Semplifi cazione delle procedure di erogazione    

     1. L’erogazione per stato di avanzamento lavori è di-
sposta sulla base dei costi sostenuti nel periodo di riferi-
mento, indipendentemente dalla conclusione delle attività 
previste nei singoli pacchi di lavoro, purché dal rappor-
to tecnico allegato alla richiesta di erogazione si rilevi 
un andamento regolare del programma e non emergano 
elementi che prefi gurino modifi che degli obiettivi fi nali 
del programma stesso. Il predetto rapporto tecnico dovrà 
pertanto indicare le attività svolte nell’ambito dei pacchi 
di lavoro compresi nello stato di avanzamento, i risultati, 
anche parziali, raggiunti, le diffi coltà operative e tecnolo-
giche affrontate e superate. L’esame del rapporto tecnico 
è effettuato dal TO. 

 2. Il TO effettua una verifi ca intermedia in loco, sele-
zionando autonomamente i componenti del partenariato 
da visitare, in base alla signifi catività delle attività degli 
stessi. Tale verifi ca si aggiunge a quella fi nale da effet-
tuarsi ad avvenuta realizzazione del programma secondo 
quanto stabilito dall’art. 12 dei DD.MM. 5 marzo 2008 
(«Effi cienza energetica) e 19 marzo 2008, («Mobilità so-
stenibile») e dall’art. 13 del decreto ministeriale 10 lu-
glio 2008 («Nuove tecnologie per il Made in Italy». La 
verifi ca fi nale verte sia sugli aspetti tecnici che su quelli 
amministrativo-contabili ed è effettuata da Invitalia o da 
società appartenenti al gruppo Invitalia con il supporto 
del TO. 

 3. Per ciascuno stato di avanzamento lavori le spese 
generali sono certifi cate, con dichiarazione sostitutiva di 
atto notorio sottoscritta dal legale rappresentante e dal 
presidente del collegio sindacale, con riferimento all’ul-
timo bilancio approvato relativo al soggetto benefi ciario 
nella sua interezza e non alla specifi ca unità produttiva od 
operativa. A conclusione del progetto, nell’ambito della 
verifi ca fi nale di cui al precedente comma 2, l’incidenza 
delle spese generali è rideterminata dall’impresa e verifi -
cata da Invitalia sulla base dei bilanci di esercizio relativi 
al periodo di effettivo svolgimento del programma.   

  Art. 6.

      Altre disposizioni    

     1. Al fi ne di semplifi care e accelerare le diverse fasi del 
procedimento e in accordo con i principi generali intro-
dotti nell’ordinamento giuridico dello Stato dalla legge 
11 novembre 2011, n. 180 (Statuto delle imprese), Invita-
lia adotta misure organizzative volte a eliminare duplica-
zioni di attività istruttorie, alleggerendo gli oneri a carico 
dell’impresa e prevedendo, in particolare, l’eliminazio-
ne delle attività di prevalutazione per il rilascio di nulla 
osta alla presentazione della documentazione necessaria 
all’erogazione. Provvede altresì, nell’attività istruttoria di 
competenza, alla stretta applicazione delle disposizioni di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, capo III, come modifi cate dall’art. 15, 
comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183 (Legge 
di stabilità 2012), che vietano la reiterazione di richieste 
di documenti già in possesso dell’amministrazione. 

 2. Oltre ai casi previsti dalla normativa, Invitalia dispo-
ne, se necessario anche con il supporto del TO, verifi che 
in loco nei casi in cui dall’esame della documentazione 
emergano criticità tali da richiedere come necessario il 
controllo presso le unità produttive interessate, evitando 
tali verifi che nei casi in cui gli accertamenti possono es-
sere utilmente effettuati sulla base della documentazione.   

  Art. 7.

      Adeguamento del sistema informatico di gestione    

     1. Invitalia fornisce al Consorzio interuniversitario 
lombardo per l’elaborazione automatica – CILEA il sup-
porto necessario all’adeguamento del sistema informatico 
sulla base delle modifi che procedurali introdotte dal pre-
sente decreto.   

  Art. 8.

      Abrogazioni    

     1. Il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
16 novembre 2010 recante la semplifi cazione delle pro-
cedure per l’esame delle variazioni dei Progetti di innova-
zione industriale relativi ai bandi «Effi cienza energetica», 
«Mobilità Sostenibile» e «Nuove tecnologie per il «Made 
in Italy» è abrogato. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 maggio 2012 

 Il Ministro: PASSERA   
  Registrato alla Corte dei conti il 20 giugno 2012
Uffi cio di controllo Atti MISE - MIPAAF registro n. 7, foglio n. 235

  12A07648  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  UNIVERSITÀ DI PADOVA

  DECRETO RETTORALE  27 giugno 2012 .

      Modifi cazioni allo statuto.    

     IL RETTORE 

 Visto il decreto rettorale n. 3276 del 16 dicembre 2011 
con il quale è stato emanato il nuovo Statuto di Ateneo; 

 Visto l’art. 73, comma 6 dello Statuto di Ateneo; 

 Visto il testo del nuovo Regolamento Generale di Ate-
neo approvato dal Consiglio di amministrazione e dal Se-
nato accademico rispettivamente nelle sedute del 30 gen-
naio 2012 e del 31 gennaio 2012; 

 Preso atto dei rilievi formulati dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca al testo regolamentare; 

 Ritenuto necessario adeguare gli articoli dello Statuto 
di Ateneo corrispondenti alle parti modifi cate del Regola-
mento Generale di Ateneo, al fi ne di rendere coerente la 
normativa dei due testi; 

 Viste le delibere del Senato accademico e del Consi-
glio di amministrazione, nelle sedute rispettivamente del 
4 giugno 2012 e del 18 giugno 2012, con le quali sono sta-
te approvate le modifi che allo Statuto e al Regolamento 
Generale di Ateneo in conformità ai rilievi formulati dal 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Di emanare le modifi che allo Statuto di Ateneo, che 
fanno parte integrante e sostanziale del presente decreto, 
ed entreranno in vigore dalla data del presente decreto.   

  Art. 2.

     Di incaricare il Servizio Statuto e Regolamenti dell’ese-
cuzione del presente provvedimento, che verrà registrato 
nel Repertorio Generale dei decreti. 

 Padova, 27 giugno 2012 

 Il rettore: ZACCARIA   

    ALLEGATO    

     STATUTO DI ATENEO 

  Art. 13, comma 3:  

 Cassare il comma. 

  Art. 40, comma 1:  

 Cassare il secondo capoverso del comma. 

  Art. 43, comma 5:  

 «La costituzione di nuovi dipartimenti e la modifi cazione o disat-
tivazione di dipartimenti esistenti sono deliberate dal Consiglio di am-
ministrazione su parere obbligatorio del Senato accademico, secondo le 
procedure indicate dal Regolamento Generale di Ateneo». 

 Art. 52, comma 1, lettera   c)  : 

 «Da non più di 5 rappresentanti dei presidenti dei corsi di studio, 
designati da loro medesimi, da un rappresentante dei direttori delle 
scuole di specializzazione, da un rappresentante dei direttori delle scuo-
le di dottorato attivate presso i dipartimenti raggruppati nella scuola 
nonché, nei dipartimenti in cui siano presenti responsabili di strutture 
con attività assistenziali, da un rappresentante individuato dagli stessi 
al loro interno». 

 Art. 52, comma 2, lettera   b)  : 

 «il peso complessivo attribuito ai presidenti dei corsi di studio, al 
Rappresentante dei direttori delle scuole di specializzazione, al Rappre-
sentante dei direttori delle scuole di dottorato nonché dal Rappresentan-
te dei responsabili di strutture con attività assistenziali, ove presenti, è 
pari al 31% del totale dei punti (31 su 100). All’interno di questa com-
ponente, il peso di ciascun Presidente dei corsi di studio è pari a 1 se si 
tratta di corsi di studio triennali o magistrali ed è pari a 2 se si tratta di 
corsi di studio a ciclo unico. Il peso del Rappresentante dei direttori del-
le scuole di specializzazione, così come quello del Rappresentante dei 
direttori delle scuole di dottorato e del Rappresentante dei responsabili 
di strutture con attività assistenziale (ove presenti), è pari a 1. 

  Art. 77, comma 3:  

 Cassare il comma.   

  12A07565  
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      Ripubblicazione del testo del decreto-legge 15 maggio 2012, 
n. 58     (in   Gazzetta Uffi ciale   – serie generale – n. 112 del 
15 maggio 2012)    , convertito, senza modifi cazioni, dalla 
legge 6 luglio 2012 , n. 99     (in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   
alla pag. 1)    , recante: “Disposizioni urgenti per la parteci-
pazione italiana alla missione di osservatori militari delle 
Nazioni Unite, denominata United Nations Supervision 
Mission in Syria (UNSMIS), di cui alla Risoluzione 2043 
(2012), adottata dal Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite.”    

      AVVERTENZA:  

 Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto-legge citato in 
epigrafe corredato delle relative note, ai sensi dell’articolo 8, comma 3, 
del regolamento di esecuzione del testo unico delle disposizioni sulla 
promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente 
della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica ita-
liana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 
1986, n. 217. 

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’art.10, 
comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione del-
le leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica 
e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con 
D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. 

 Resta invariato il valore e l’effi cacia dell’atto legislativo qui 
trascritto.            

  Art. 1.
      Partecipazione italiana alla missione UNSMIS    

     1. E’ autorizzata, a decorrere dal 14 maggio 2012 e 
fi no al 31 dicembre 2012, la spesa di euro 826.686 per 
la partecipazione di personale militare alla missione di 
osservatori militari delle Nazioni Unite, denominata Uni-
ted Nations Supervision Mission in Syria (UNSMIS), di 
cui alla risoluzione 2043 (2012), adottata dal Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite il 21 aprile 2012. 

  2. Al personale che partecipa alla missione di cui al 
comma 1 si applicano:  

   a)   l’articolo 3, commi 1, 2, 4, 5, 6 e 9, della legge 
3 agosto 2009, n. 108; l’indennità di missione è corrispo-
sta nella misura intera incrementata del trenta per cento, 
se non usufruisce, a qualsiasi titolo, di vitto e alloggio 
gratuiti, calcolata sulla diaria prevista con riferimento ad 
Arabia Saudita, Emirati Arabi Uniti e Oman; 

   b)   l’articolo 5, commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 
30 dicembre 2008, n. 209, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 febbraio 2009, n. 12, e l’articolo 4, commi 
1  -sexies   e 1  -septies  , del decreto-legge 4 novembre 2009, 
n. 152, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 di-
cembre 2009, n. 197.   

  Riferimenti normativi:

     - Il testo dell’articolo 3, commi 1, 2, 4, 5, 6 e 9, della legge 3 agosto 
2009, n. 108, recante “Proroga della partecipazione italiana a missioni 
internazionali”, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica ita-
liana n. 181 del 6 agosto 2009, è il seguente:  

 “Art. 3. (   Disposizioni in materia di personale   ) 
  1. Con decorrenza dalla data di entrata nel territorio, nelle acque 

territoriali e nello spazio aereo dei Paesi interessati e fi no alla data di 

uscita dagli stessi per il rientro nel territorio nazionale per fi ne missio-
ne, al personale che partecipa alle missioni internazionali di cui alla 
presente legge è corrisposta, al netto delle ritenute, per tutta la durata 
del periodo, in aggiunta allo stipendio o alla paga e agli altri assegni 
a carattere fi sso e continuativo, l’indennità di missione di cui al regio 
decreto 3 giugno 1926, n. 941, nelle misure di seguito indicate, detra-
endo eventuali indennità e contributi corrisposti allo stesso titolo agli 
interessati direttamente dagli organismi internazionali:  

   a)   nella misura del 98 per cento al personale che partecipa alle 
missioni MSU, EU¬LEX Kosovo, Security Force Training Plan, Joint 
Enterprise, ALTHEA, UNMIK, TIPH 2, EUBAM Rafah; 

   b)   nella misura del 98 per cento, calcolata sulla diaria prevista con 
riferimento ad Arabia Saudita, Emirati Arabi Uniti e Oman, al personale 
che partecipa alle missioni ISAF ed EUPOL AFGHANISTAN, UNIFIL, 
compreso il personale facente parte della struttura attivata presso le Na-
zioni Unite, nonché al personale impiegato negli Emirati Arabi Uniti e 
in Iraq, al personale impiegato nelle unità di coordinamento JMOUs e 
al personale dell’Arma dei carabinieri in servizio di sicurezza presso le 
sedi diplomatiche di Kabul e di Herat; 

   c)   nella misura intera al personale che partecipa alla missione EU-
POL COPPS in Palestina e alla missione dell’Unione europea in Mol-
dova e Ucraina; 

   d)   nella misura intera incrementata del 30 per cento, se non usu-
fruisce, a qualsiasi titolo, di vitto e alloggio gratuiti, al perso¬nale che 
partecipa alle missioni CIU, UNAMID, EUPOL RD CONGO, UNFI-
CYP, Atalanta in Gran Bretagna, EUPM, nonché al personale impiega-
to presso il Military Liaison Offi ce della missione Joint Enterprise e il 
NATO HQ Tirana; 

   e)   nella misura intera incrementata del 30 per cento, calcolata sulla 
diaria prevista con riferimento ad Arabia Saudita, Emirati Arabi Uniti e 
Oman, se non usufruisce, a qualsiasi titolo, di vitto e alloggio gratuiti, al 
personale impiegato in Iraq, in Bahrein e a Tampa; 

   f)   nella misura del 98 per cento, ovvero intera incrementata del 30 
per cento se non usufruisce, a qualsiasi titolo, di vitto e alloggio gratuiti, 
calcolata sulla diaria prevista con riferimento alla Turchia, al personale 
che partecipa alla missione EUMM Georgia. 

 2. All’indennità di cui al comma 1 e al trattamento economico cor-
risposto al personale che partecipa alle attività di assistenza alle Forze 
armate albanesi, di cui all’ articolo 2, comma 11, non si applica l’ artico-
lo 28, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. 

 3. (  omissis  ) 
 4. Per il periodo dal 1° luglio 2009 al 31 ottobre 2009, ai militari 

inquadrati nei contingenti impiegati nelle missioni internazionali di cui 
al presente articolo, in sostituzione dell’indennità di impiego operativo 
ov¬vero dell’indennità pensionabile percepita, è corrisposta, se più fa-
vorevole, l’indennità di impiego operativo nella misura uniforme pari 
al 185 per cento dell’indennità di impiego operativo di base di cui all’ 
articolo 2, primo comma, della legge 23 marzo 1983, n. 78, se militari 
in servizio permanente o volontari in ferma breve trattenuti in servizio o 
in rafferma biennale, e a euro 70, se volontari in ferma prefi ssata. Si ap-
plicano l’ articolo 19, primo comma, del testo unico delle norme sul trat-
tamento di quiescenza dei dipendenti civili e militari dello Stato, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
l’ articolo 51, comma 6, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modifi cazioni. 

 5. Il personale militare, impiegato dall’ONU con contratto indivi-
duale nelle missioni internazionali di cui alla presente legge, conserva il 
trattamento economico fi sso e continuativo e percepisce l’indennità di 
missione prevista dalle disposizioni vigenti, con spese di vitto e alloggio 
a carico dell’Amministrazione. Eventuali retribuzioni o altri compensi 
corrisposti direttamente dall’ONU allo stesso titolo, con esclusione di 
indennità e rimborsi per servizi fuori sede, sono versati all’Ammini-
strazione al netto delle ritenute, fi no a concorrenza dell’importo corri-
spondente alla somma del trattamento economico fi sso e continuativo e 
dell’indennità di missione percepiti, al netto delle ritenute, e delle spese 
di vitto e alloggio. 

 6. I periodi di comando, di attribuzioni specifi che, di servizio e di 
imbarco svolti dagli uffi ciali delle Forze armate, compresa l’Arma dei 
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carabinieri, presso i comandi, le unità, i reparti e gli enti costituiti per 
lo svolgimento delle missioni internazionali e per le attività di concor-
so con le Forze di polizia di cui alla presente legge sono validi ai fi ni 
dell’assolvimento degli obblighi previsti dalle tabelle 1, 2 e 3 allegate ai 
decreti legislativi 30 dicembre 1997, n. 490, e 5 ottobre 2000, n. 298, e 
successive modifi cazioni. 

 7. (  omissis  ) 
 8. (  omissis  ) 
 9. Al personale che partecipa alle missioni internazionali di cui alla 

presente legge si applicano gli articoli 2, commi 2 e 3, 3, 4, 5, 7 e 13 del 
decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 451, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2002, n. 15.”. 

 - Il testo dell’articolo 5, commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 30 di-
cembre 2008, n. 209, recante “Proroga della partecipazione italiana a 
missioni internazionali”, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 febbraio 2009, n. 12, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    della Re-
pubblica italiana n. 47 del 26 febbraio 2009, è il seguente:  

 “Art. 5.    Disposizioni in materia penale  
 1. Al personale militare che partecipa alle missioni internazionali 

di cui al presente decreto si applicano il codice penale militare di pace 
e l’articolo 9, commi 3, 4, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , 5 e 6, del decreto-legge 
1° dicembre 2001, n. 421, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
31 gennaio 2002, n. 6. 

 2. I reati commessi dallo straniero nei territori o nell’alto mare in 
cui si svolgono gli interventi e le missioni internazionali di cui al pre-
sente decreto, a danno dello Stato o di cittadini italiani partecipanti agli 
interventi e alle missioni stessi, sono puniti sempre a richiesta del Mini-
stro della giustizia e sentito il Ministro della difesa per i reati commessi 
a danno di appartenenti alle Forze armate. 

 3. Per i reati di cui al comma 2 e per i reati attribuiti alla giurisdi-
zione dell’autorità giudiziaria ordinaria commessi, nel territorio e per il 
periodo in cui si svolgono gli interventi e le missioni internazionali di 
cui al presente decreto, dal cittadino che partecipa agli interventi e alle 
missioni medesimi, la competenza è attribuita al Tribunale di Roma.”. 

 - Si riportano i commi 1  -sexies   e 1  -septies   dell’articolo 4, del de-
creto-legge 4 novembre 2009, n. 152, recante “Disposizioni urgenti per 
la proroga degli interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno 
dei processi di pace e di stabilizzazione, nonché delle missioni interna-
zionali delle Forze armate e di polizia e disposizioni urgenti in materia 
di personale della Difesa”, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 dicembre 2009, n. 197, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    della Re-
pubblica italiana n. 303 del 31 dicembre 2009, è il seguente:  

 “1  -sexies  . Non è punibile il militare che, nel corso delle missioni 
di cui all’articolo 2, in conformità alle direttive, alle regole di ingaggio 
ovvero agli ordini legittimamente impartiti, fa uso ovvero ordina di fare 
uso delle armi, della forza o di altro mezzo di coazione fi sica, per le 
necessità delle operazioni militari. 

 1  -septies  . Quando nel commettere uno dei fatti previsti dal com-
ma 1  -sexies   si eccedono colposamente i limiti stabiliti dalla legge, dalle 
direttive, dalle regole di ingaggio o dagli ordini legittimamente imparti-
ti, ovvero imposti dalla necessità delle operazioni militari, si applicano 
le disposizioni concernenti i delitti colposi se il fatto è previsto dalla 
legge come delitto colposo.”.   

  Art. 2.
      Copertura fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizio-
ni del presente decreto, pari a euro 826.686 per l’anno 
2012, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 2, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 215, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, 
n. 13, riferita, quanto a euro 475.983, alla spesa media an-
nuale corrispondente alla riduzione di personale e, quanto 
a euro 350.703, alla riduzione in pari misura delle spese 
di funzionamento relative al supporto logistico. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizza-
to ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni 
di bilancio.   

  Riferimenti normativi:

     - Il testo del comma 2 dell’articolo 1, del decreto-legge 29 dicem-
bre 2011, n. 215, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 febbraio 
2012, n. 13, recante “Proroga delle missioni internazionali delle Forze 
armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno 
ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle orga-
nizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di 
stabilizzazione, nonché disposizioni urgenti per l’amministrazione della 
difesa”, pubblicata nel Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    
della Repubblica italiana - serie generale - n. 48 del 27 febbraio 2012, 
è il seguente:  

 “2. È autorizzata, a decorrere dal 1° gennaio 2012 e fi no al 31 di-
cembre 2012, la spesa di euro 157.012.056 per la proroga della parte-
cipazione del contingente militare italiano alla missione delle Nazioni 
Unite in Libano, denominata United Nations Interim Force in Lebanon 
(UNIFIL), compreso l’impiego di unità navali nella UNIFIL Maritime 
Task Force, di cui all’articolo 4, comma 2, del decreto-legge 12 luglio 
2011, n. 107, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 agosto 2011, 
n. 130.”.   

  Art. 3.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la con-
versione in legge.   

  12A07705

        Testo del decreto-legge 12 maggio 2012 , n. 57     (in   Gazzetta 
Uffi ciale   – serie generale – n. 111 del 14 maggio 2012)    , co-
ordinato con la legge di conversione 12 luglio 2012, n. 101 
    (in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 6)    , recante: “Di-
sposizioni urgenti in materia di tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro nel settore dei trasporti e 
delle microimprese”.    

       AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, nonché 
dell’art.10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle modifi cate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art.15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge di 
conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.            

  Art. 1.

      01. All’articolo 3, comma 2, secondo periodo, del de-
creto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modifi -
cazioni, le parole: “entro quarantotto mesi” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “entro cinquantacinque mesi”.   
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  1. All’articolo 3, comma 3, del decreto legislati-
vo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   le parole: “Fino alla scadenza del termine di cui al 
comma 2,” sono sostituite dalle seguenti: “Fino all’ema-
nazione dei decreti di cui al comma 2,”; 

   b)   le parole da: “; decorso” a : “decreto” sono 
soppresse; 

 b-bis  )    è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “Gli 
schemi dei decreti di cui al citato comma 2 del presen-
te articolo sono trasmessi alle Camere per l’espressio-
ne del parere da parte delle Commissioni parlamentari 
competenti, da rendere entro trenta giorni dalla data di 
assegnazione   ”. 

 2. Per consentire la defi nizione delle procedure stan-
dardizzate di valutazione dei rischi di cui all’articolo 6, 
comma 8, lettera   f)  , del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81, all’articolo 29, comma 5, secondo periodo, del de-
creto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modi-
fi cazioni, le parole: “Fino alla scadenza del diciottesimo 
mese successivo alla data di entrata in vigore del decreto 
interministeriale di cui all’articolo 6, comma 8, lettera   f)  , 
e, comunque, non oltre il 30 giugno 2012” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “Fino alla scadenza del terzo mese 
successivo alla data di entrata in vigore del decreto inter-
ministeriale di cui all’articolo 6, comma 8, lettera   f)  , e, 
comunque, non oltre il 31 dicembre 2012”.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’ art. 3 del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in 
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 3.    Campo di applicazione  
 1. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i settori di attività, 

privati e pubblici, e a tutte le tipologie di rischio. 
 2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia, del Dipartimento dei 

vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, dei servizi 
di protezione civile, nonché nell’ambito delle strutture giudiziarie, pe-
nitenziarie, di quelle destinate per fi nalità istituzionali alle attività degli 
organi con compiti in materia di ordine e sicurezza pubblica, delle uni-
versità, degli istituti di istruzione universitaria, delle istituzioni dell’alta 
formazione artistica e coreutica, degli istituti di istruzione ed educazio-
ne di ogni ordine e grado, degli uffi ci all’estero di cui all’articolo 30 
del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e dei 
mezzi di trasporto aerei e marittimi, le disposizioni del presente decreto 
legislativo sono applicate tenendo conto delle effettive particolari esi-
genze connesse al servizio espletato o alle peculiarità organizzative ivi 
comprese quelle per la tutela della salute e sicurezza del personale nel 
corso di operazioni ed attività condotte dalle Forze armate, compresa 
l’Arma dei Carabinieri, nonché dalle altre Forze di polizia e dal Corpo 
dei Vigili del fuoco, nonché dal Dipartimento della protezione civile 
fuori dal territorio nazionale, individuate entro e non oltre ventiquat-
tro mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo 
con decreti emanati, ai sensi dell’ articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, dai Ministri competenti di concerto con i Mi-
nistri del lavoro, della salute e delle politiche sociali e per le riforme e 
le innovazioni nella pubblica amministrazione, acquisito il parere della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, sentite le organizzazioni sinda-
cali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale nonché, 
relativamente agli schemi di decreti di interesse delle Forze armate, 
compresa l’Arma dei carabinieri ed il Corpo della Guardia di fi nanza, 
gli organismi a livello nazionale rappresentativi del personale militare; 
analogamente si provvede per quanto riguarda gli archivi, le biblioteche 
e i musei solo nel caso siano sottoposti a particolari vincoli di tutela dei 
beni artistici storici e culturali. Con decreti, da emanare    entro cinquan-
tacinque mesi    dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 

proposta dei Ministri competenti, di concerto con il Ministro del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali, acquisito il parere della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, si provvede a dettare le disposizioni necessarie a 
consentire il coordinamento con la disciplina recata dal presente decreto 
della normativa relativa alle attività lavorative a bordo delle navi, di cui 
al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, in ambito portuale, di cui 
al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 272, e per il settore delle navi da 
pesca, di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 298, e l’armoniz-
zazione delle disposizioni tecniche di cui ai titoli dal II al XII del mede-
simo decreto con la disciplina in tema di trasporto ferroviario contenuta 
nella legge 26 aprile 1974, n. 191, e relativi decreti di attuazione. 

 3.    Fino all’emanazione dei decreti di cui al comma 2,    sono fatte 
salve le disposizioni attuative dell’articolo 1, comma 2, del decreto le-
gislativo 19 settembre 1994, n. 626, nonché le disposizioni di cui al de-
creto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, al decreto legislativo 27 luglio 
1999, n. 272, al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 298, e le dispo-
sizioni tecniche del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 
1955, n. 547, e del decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 
1956, n. 164, richiamate dalla legge 26 aprile 1974, n. 191, e dai relativi 
decreti di attuazione.    Gli schemi dei decreti di cui al citato comma 2 
del presente articolo sono trasmessi alle Camere per l’espressione del 
parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti, da rendere 
entro trenta giorni dalla data di assegnazione.  

 3  -bis  . Nei riguardi delle cooperative sociali di cui alla legge 8 no-
vembre 1991, n. 381, e delle organizzazioni di volontariato della pro-
tezione civile, ivi compresi i volontari della Croce Rossa Italiana e del 
Corpo Nazionale soccorso alpino e speleologico, e i volontari dei vigili 
del fuoco, le disposizioni del presente decreto legislativo sono applicate 
tenendo conto delle particolari modalità di svolgimento delle rispettive 
attività, individuate entro il 31 dicembre 2010 con decreto del Ministero 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Di-
partimento della protezione civile e il Ministero dell’interno, sentita la 
Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro. 

 4. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i lavoratori e lavo-
ratrici, subordinati e autonomi, nonché ai soggetti ad essi equiparati, fer-
mo restando quanto previsto dai commi successivi del presente articolo. 

 5. Nell’ipotesi di prestatori di lavoro nell’ambito di un contratto 
di somministrazione di lavoro di cui agli articoli 20 e seguenti del de-
creto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modifi cazioni, 
fermo restando quanto specifi camente previsto dal comma 5 dell’arti-
colo 23 del citato decreto legislativo n. 276 del 2003, tutti gli obbli-
ghi di prevenzione e protezione di cui al presente decreto sono a carico 
dell’utilizzatore. 

 6. Nell’ipotesi di distacco del lavoratore di cui all’articolo 30 del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modifi ca-
zioni, tutti gli obblighi di prevenzione e protezione sono a carico del 
distaccatario, fatto salvo l’obbligo a carico del distaccante di informare 
e formare il lavoratore sui rischi tipici generalmente connessi allo svol-
gimento delle mansioni per le quali egli viene distaccato. Per il perso-
nale delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che presta servizio con rap-
porto di dipendenza funzionale presso altre amministrazioni pubbliche, 
organi o autorità nazionali, gli obblighi di cui al presente decreto sono 
a carico del datore di lavoro designato dall’amministrazione, organo o 
autorità ospitante. 

 7. Nei confronti dei lavoratori a progetto di cui agli articoli 61 e 
seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e succes-
sive modifi cazioni, e dei collaboratori coordinati e continuativi di cui 
all’articolo 409, primo comma, n. 3, del codice di procedura civile, le 
disposizioni di cui al presente decreto si applicano ove la prestazione 
lavorativa si svolga nei luoghi di lavoro del committente. 

 8. Nei confronti dei lavoratori che effettuano prestazioni occasio-
nali di tipo accessorio, ai sensi dell’articolo 70 e seguenti del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modifi cazioni e in-
tegrazioni, il presente decreto legislativo e tutte le altre norme specia-
li vigenti in materia di sicurezza e tutela della salute si applicano con 
esclusione dei piccoli lavori domestici a carattere straordinario, com-
presi l’insegnamento privato supplementare e l’assistenza domiciliare 
ai bambini, agli anziani, agli ammalati e ai disabili. 

 9. Fermo restando quanto previsto dalla legge 18 dicembre 1973, 
n. 877, ai lavoratori a domicilio ed ai lavoratori che rientrano nel cam-
po di applicazione del contratto collettivo dei proprietari di fabbricati 
trovano applicazione gli obblighi di informazione e formazione di cui 
agli articoli 36 e 37. Ad essi devono inoltre essere forniti i necessari 
dispositivi di protezione individuali in relazione alle effettive mansioni 
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assegnate. Nell’ipotesi in cui il datore di lavoro fornisca attrezzature 
proprie, o per il tramite di terzi, tali attrezzature devono essere conformi 
alle disposizioni di cui al titolo III. 

 10. A tutti i lavoratori subordinati che effettuano una prestazione 
continuativa di lavoro a distanza, mediante collegamento informatico 
e telematico, compresi quelli di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 marzo 1999, n. 70, e di cui all’accordo-quadro europeo sul 
telelavoro concluso il 16 luglio 2002, si applicano le disposizioni di cui 
al titolo VII, indipendentemente dall’ambito in cui si svolge la presta-
zione stessa. Nell’ipotesi in cui il datore di lavoro fornisca attrezzature 
proprie, o per il tramite di terzi, tali attrezzature devono essere conformi 
alle disposizioni di cui al titolo III. I lavoratori a distanza sono informati 
dal datore di lavoro circa le politiche aziendali in materia di salute e si-
curezza sul lavoro, in particolare in ordine alle esigenze relative ai vide-
oterminali ed applicano correttamente le direttive aziendali di sicurezza. 
Al fi ne di verifi care la corretta attuazione della normativa in materia di 
tutela della salute e sicurezza da parte del lavoratore a distanza, il datore 
di lavoro, le rappresentanze dei lavoratori e le autorità competenti hanno 
accesso al luogo in cui viene svolto il lavoro nei limiti della normativa 
nazionale e dei contratti collettivi, dovendo tale accesso essere subor-
dinato al preavviso e al consenso del lavoratore qualora la prestazione 
sia svolta presso il suo domicilio. Il lavoratore a distanza può chiedere 
ispezioni. Il datore di lavoro garantisce l’adozione di misure dirette a 
prevenire l’isolamento del lavoratore a distanza rispetto agli altri lavo-
ratori interni all’azienda, permettendogli di incontrarsi con i colleghi e 
di accedere alle informazioni dell’azienda, nel rispetto di regolamenti o 
accordi aziendali. 

 11. Nei confronti dei lavoratori autonomi di cui all’articolo 2222 
del codice civile si applicano le disposizioni di cui agli articoli 21 e 26. 

 12. Nei confronti dei componenti dell’impresa familiare di cui 
all’articolo 230  -bis   del codice civile, dei coltivatori diretti del fondo, 
degli artigiani e dei piccoli commercianti e dei soci delle società sem-
plici operanti nel settore agricolo si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 21. 

 12  -bis  . Nei confronti dei volontari di cui alla legge 11 agosto 1991, 
n. 266, e dei volontari che effettuano servizio civile si applicano le di-
sposizioni relative ai lavoratori autonomi di cui all’articolo 21. Con ac-
cordi tra il volontario e l’associazione di volontariato o l’ente di servizio 
civile possono essere individuate le modalità di attuazione della tutela 
di cui al precedente periodo. Ove il volontario svolga la propria presta-
zione nell’ambito dell’organizzazione di un datore di lavoro, questi è 
tenuto a fornire al volontario dettagliate informazioni sui rischi specifi ci 
esistenti negli ambienti in cui è chiamato ad operare e sulle misure di 
prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività. 
Egli è altresì tenuto ad adottare le misure utili ad eliminare o, ove ciò 
non sia possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze tra la pre-
stazione del volontario e altre attività che si svolgano nell’ambito della 
medesima organizzazione. 

 13. In considerazione della specifi cità dell’attività esercitata dalle 
imprese medie e piccole operanti nel settore agricolo, il Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, entro novanta giorni dal-
la data di entrata in vigore del presente decreto, nel rispetto dei livelli 
generali di tutela di cui alla normativa in materia di sicurezza e salute 
nei luoghi di lavoro, e limitatamente alle imprese che impiegano la-
voratori stagionali ciascuno dei quali non superi le cinquanta giornate 
lavorative e per un numero complessivo di lavoratori compatibile con 
gli ordinamenti colturali aziendali, provvede ad emanare disposizioni 
per semplifi care gli adempimenti relativi all’informazione, formazione 
e sorveglianza sanitaria previsti dal presente decreto, sentite le organiz-
zazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative del 
settore sul piano nazionale. I contratti collettivi stipulati dalle predette 
organizzazioni defi niscono specifi che modalità di attuazione delle pre-
visioni del presente decreto legislativo concernenti il rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza nel caso le imprese utilizzino esclusivamente 
la tipologia di lavoratori stagionali di cui al precedente periodo.» 

  Si riporta il testo dell’art. 6 del citato d. lgs. n. 81 del 2008:  
 «Art. 6.    Commissione consultiva permanente per la salute e sicu-

rezza sul lavoro  
   1. Presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche so-

ciali è istituita la Commissione consultiva permanente per la salute e 
sicurezza sul lavoro. La Commissione è composta da:  

   a)   un rappresentante del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali che la presiede; 

   b)   un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per le pari opportunità; 

   c)   un rappresentante del Ministero dello sviluppo economico; 
   d)   un rappresentante del Ministero dell’interno; 
   e)   un rappresentante del Ministero della difesa; 
   f)   un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
   g)   un rappresentante del Ministero dei trasporti; 
   h)   un rappresentante del Ministero delle politiche agricole alimen-

tari e forestali; 
   i)   un rappresentante del Ministero della solidarietà sociale; 
   l)   un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri - 

Dipartimento della funzione pubblica; 
   m)   dieci rappresentanti delle regioni e delle province autonome 

di Trento e di Bolzano, designati dalla Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano; 

   n)   dieci esperti designati delle organizzazioni sindacali dei lavora-
tori comparativamente più rappresentative a livello nazionale; 

   o)   dieci esperti designati delle organizzazioni sindacali dei datori di 
lavoro, anche dell’artigianato e della piccola e media impresa, compara-
tivamente più rappresentative a livello nazionale. 

 2. Per ciascun componente può essere nominato un supplente, il 
quale interviene unicamente in caso di assenza del titolare. Ai lavori 
della Commissione possono altresì partecipare rappresentanti di altre 
amministrazioni centrali dello Stato in ragione di specifi che tematiche 
inerenti le relative competenze, con particolare riferimento a quelle re-
lative alla materia dell’istruzione per le problematiche di cui all’artico-
lo 11, comma 1, lettera   c)  . 

 3. All’inizio di ogni mandato la Commissione può istituire comitati 
speciali permanenti, dei quali determina la composizione e la funzione. 

 4. La Commissione si avvale della consulenza degli istituti pub-
blici con competenze in materia di salute e sicurezza sul lavoro e può 
richiedere la partecipazione di esperti nei diversi settori di interesse. 

 5. I componenti della Commissione e i segretari sono nominati con 
decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, su 
designazione degli organismi competenti e durano in carica cinque anni. 

 6. Le modalità di funzionamento della commissione sono fi ssate 
con regolamento interno da adottarsi a maggioranza qualifi cata rispet-
to al numero dei componenti; le funzioni di segreteria sono svolte da 
personale del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
appositamente assegnato. 

 7. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti invitati a partecipare 
ai sensi del comma 1, non spetta alcun compenso, rimborso spese o 
indennità di missione. 

  8. La Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza 
sul lavoro ha il compito di:  

   a)   esaminare i problemi applicativi della normativa di salute e si-
curezza sul lavoro e formulare proposte per lo sviluppo e il perfeziona-
mento della legislazione vigente; 

   b)   esprimere pareri sui piani annuali elaborati dal Comitato di cui 
all’articolo 5; 

   c)   defi nire le attività di promozione e le azioni di prevenzione di 
cui all’articolo 11; 

   d)   validare le buone prassi in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro; 

   e)   redigere annualmente, sulla base dei dati forniti dal sistema in-
formativo di cui all’articolo 8, una relazione sullo stato di applicazione 
della normativa di salute e sicurezza e sul suo possibile sviluppo, da 
trasmettere alle commissioni parlamentari competenti e ai presidenti 
delle regioni; 

   f)   elaborare, entro e non oltre il 31 dicembre 2010, le procedure 
standardizzate di effettuazione della valutazione dei rischi di cui all’ar-
ticolo 29, comma 5, tenendo conto dei profi li di rischio e degli indici 
infortunistici di settore. Tali procedure vengono recepite con decreto dei 
Ministeri del lavoro, della salute e delle politiche sociali e dell’interno 
acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Sta-
to, le regioni e province autonome di Trento e di Bolzano; 

   g)   defi nire criteri fi nalizzati alla defi nizione del sistema di qualifi -
cazione delle imprese e dei lavoratori autonomi di cui all’articolo 27. Il 
sistema di qualifi cazione delle imprese è disciplinato con decreto del 
Presidente della Repubblica, acquisito il parere della Conferenza per 
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i rapporti permanenti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, da emanarsi entro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto; 

   h)   valorizzare sia gli accordi sindacali sia i codici di condotta ed 
etici, adottati su base volontaria, che, in considerazione delle specifi cità 
dei settori produttivi di riferimento, orientino i comportamenti dei datori 
di lavoro, anche secondo i principi della responsabilità sociale, dei lavo-
ratori e di tutti i soggetti interessati, ai fi ni del miglioramento dei livelli 
di tutela defi niti legislativamente; 

   i)   valutare le problematiche connesse all’attuazione delle direttive 
comunitarie e delle convenzioni internazionali stipulate in materia di 
salute e sicurezza del lavoro; 

   l)   promuovere la considerazione della differenza di genere in rela-
zione alla valutazione dei rischi e alla predisposizione delle misure di 
prevenzione; 

   m)   indicare modelli di organizzazione e gestione aziendale ai fi ni 
di cui all’articolo 30; 

 m  -bis  ) elaborare criteri di qualifi cazione della fi gura del formatore 
per la salute e sicurezza sul lavoro, anche tenendo conto delle peculiarità 
dei settori di riferimento; 

 m  -ter  ) elaborare le procedure standardizzate per la redazione del 
documento di valutazione dei rischi di cui all’ articolo 26, comma 3, an-
che previa individuazione di tipologie di attività per le quali l’obbligo in 
parola non operi in quanto l’interferenza delle lavorazioni in tali ambiti 
risulti irrilevante; 

 m  -quater  ) elaborare le indicazioni necessarie alla valutazione del 
rischio da stress lavoro-correlato.» 

  Si riporta il testo dell’art. 29 del citato d. lgs. n. 81 del 2008, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 29.    Modalità di effettuazione della valutazione dei rischi  
  1. Il datore di lavoro effettua la valutazione ed elabora il documen-

to di cui all’articolo 17, comma 1, lettera   a)  , in collaborazione con il 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico com-
petente, nei casi di cui all’articolo 41. 

 2. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate previa consultazio-
ne del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

 3. La valutazione dei rischi deve essere immediatamente rielabo-
rata, nel rispetto delle modalità di cui ai commi 1 e 2, in occasione di 
modifi che del processo produttivo o della organizzazione del lavoro si-
gnifi cative ai fi ni della salute e sicurezza dei lavoratori, o in relazione al 
grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione o della protezione o 
a seguito di infortuni signifi cativi o quando i risultati della sorveglianza 
sanitaria ne evidenzino la necessità. A seguito di tale rielaborazione, le 
misure di prevenzione debbono essere aggiornate. Nelle ipotesi di cui ai 
periodi che precedono il documento di valutazione dei rischi deve essere 
rielaborato, nel rispetto delle modalità di cui ai commi 1 e 2, nel termine 
di trenta giorni dalle rispettive causali. 

 4. Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera   a)  , e quello 
di cui all’articolo 26, comma 3, devono essere custoditi presso l’unità 
produttiva alla quale si riferisce la valutazione dei rischi. 

 5. I datori di lavoro che occupano fi no a 10 lavoratori effettua-
no la valutazione dei rischi di cui al presente articolo sulla base delle 
procedure standardizzate di cui all’articolo 6, comma 8, lettera   f)  .    Fino 
alla scadenza del terzo mese successivo alla data di entrata in vigore 
del decreto interministeriale di cui all’articolo 6, comma 8, lettera   f)  , 
e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2012,    gli stessi datori di lavo-
ro possono autocertifi care l’effettuazione della valutazione dei rischi. 
Quanto previsto nel precedente periodo non si applica alle attività di cui 
all’articolo 31, comma 6, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   nonché   g)  . 

 6. I datori di lavoro che occupano fi no a 50 lavoratori possono 
effettuare la valutazione dei rischi sulla base delle procedure standar-
dizzate di cui all’articolo 6, comma 8, lettera   f)  . Nelle more dell’elabo-
razione di tali procedure trovano applicazione le disposizioni di cui ai 
commi 1, 2, 3, e 4. 

 6  -bis  . Le procedure standardizzate di cui al comma 6, anche con ri-
ferimento alle aziende che rientrano nel campo di applicazione del titolo 
IV, sono adottate nel rispetto delle disposizioni di cui all’ articolo 28. 

  7. Le disposizioni di cui al comma 6 non si applicano alle attività 
svolte nelle seguenti aziende:  

   a)   aziende di cui all’articolo 31, comma 6, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   f)   e   g)  ; 
   b)   aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a 

rischi chimici, biologici, da atmosfere esplosive, cancerogeni mutageni, 
connessi all’esposizione ad amianto.»   

  Art. 2.
     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 

della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la con-
versione in legge.   

  12A07719

        Testo del decreto-legge 15 maggio 2012 , n. 59     (in     Gazzetta 
Uffi ciale     - serie generale - n. 113 del 16 maggio 2012)    , co-
ordinato con la legge di conversione 12 luglio 2012, n. 100 
    (in questa stessa     Gazzetta Uffi ciale     alla pag. 1)    , recante: «Di-
sposizioni urgenti per il riordino della protezione civile».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposizioni 
sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presi-
dente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica 
italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 1985, n. 1092, nonché dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo 
testo unico, al solo fi ne di facilitare la lettura sia delle disposizioni del 
decreto-legge, integrate con le modifi che apportate dalla legge di con-
versione, che di quelle modifi cate o richiamate nel decreto, trascritte 
nelle note. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi 
qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge 
di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Art. 1.

      Disposizioni in materia di protezione civile    

      1. Alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive 
modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)    all’articolo 2 è premesso il seguente:   
  «Art. 1  -bis   (Servizio nazionale della protezione civi-

le). — 1. È istituito il Servizio nazionale della protezio-
ne civile al fi ne di tutelare l’integrità della vita, i beni, 
gli insediamenti e l’ambiente dai danni o dal pericolo di 
danni derivanti da calamità naturali, da catastrofi  e da 
altri eventi calamitosi.  

  2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per 
sua delega, un Ministro con portafoglio o il Sottosegreta-
rio di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri se-
gretario del Consiglio, per il conseguimento delle fi nalità 
del Servizio nazionale della protezione civile, promuove 
e coordina le attività delle amministrazioni dello Stato, 
centrali e periferiche, delle regioni, delle province, dei 
comuni, degli enti pubblici nazionali e territoriali e di 
ogni altra istituzione e organizzazione pubblica e privata 
presente sul territorio nazionale.  

  3. Per il conseguimento delle fi nalità di cui al com-
ma 2, il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per 
sua delega ai sensi del medesimo comma 2, un Ministro 
con portafoglio o il Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri segretario del Consiglio, 
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si avvale del Dipartimento della protezione civile della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri»;  

    b)   nell’articolo 2, comma 1, la lettera   c)   è sostitu-
ita dalla seguente: «  c)   calamità naturali o connesse con 
l’attività dell’uomo che in ragione della loro intensità ed 
estensione debbono, con immediatezza d’intervento, es-
sere fronteggiate con mezzi e poteri straordinari da im-
piegare durante limitati e predefi niti periodi di tempo.»;  

   b  -bis   ) l’articolo 3 è sostituito dal seguente:    
  «Art. 3 (Attività e compiti di protezione civile). — 

1. Sono attività di protezione civile quelle volte alla pre-
visione e alla prevenzione dei rischi, al soccorso delle 
popolazioni sinistrate e ad ogni altra attività necessa-
ria e indifferibile, diretta al contrasto e al superamento 
dell’emergenza e alla mitigazione del rischio, connessa 
agli eventi di cui all’articolo 2.  

  2. La previsione consiste nelle attività, svolte anche 
con il concorso di soggetti scientifi ci e tecnici competen-
ti in materia, dirette all’identifi cazione degli scenari di 
rischio probabili e, ove possibile, al preannuncio, al mo-
nitoraggio, alla sorveglianza e alla vigilanza in tempo re-
ale degli eventi e dei conseguenti livelli di rischio attesi.  

  3. La prevenzione consiste nelle attività volte a evita-
re o a ridurre al minimo la possibilità che si verifi chino 
danni conseguenti agli eventi di cui all’articolo 2, anche 
sulla base delle conoscenze acquisite per effetto delle 
attività di previsione. La prevenzione dei diversi tipi di 
rischio si esplica in attività non strutturali concernenti 
l’allertamento, la pianifi cazione dell’emergenza, la for-
mazione, la diffusione della conoscenza della protezione 
civile nonché l’informazione alla popolazione e l’appli-
cazione della normativa tecnica, ove necessarie, e l’atti-
vità di esercitazione.  

  4. Il soccorso consiste nell’attuazione degli interventi 
integrati e coordinati diretti ad assicurare alle popolazio-
ni colpite dagli eventi di cui all’articolo 2 ogni forma di 
prima assistenza.  

  5. Il superamento dell’emergenza consiste unicamen-
te nell’attuazione, coordinata con gli organi istituzionali 
competenti, delle iniziative necessarie e indilazionabili 
volte a rimuovere gli ostacoli alla ripresa delle normali 
condizioni di vita.  

  6. I piani e i programmi di gestione, tutela e risana-
mento del territorio devono essere coordinati con i piani 
di emergenza di protezione civile, con particolare riferi-
mento a quelli previsti all’articolo 15, comma 3  -bis  , e a 
quelli deliberati dalle regioni mediante il piano regionale 
di protezione civile.  

  7. Alle attività di cui al presente articolo le ammini-
strazioni competenti provvedono nell’ambito delle risor-
se umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legisla-
zione vigente»;  

  b  -ter   ) dopo l’articolo 3 sono inseriti i seguenti:   
  «Art. 3  -bis   (Sistema di allerta nazionale per il rischio 

meteo-idrogeologico e idraulico). — 1. Nell’ambito delle 
attività di protezione civile, il sistema di allerta statale e 
regionale è costituito dagli strumenti, dai metodi e dalle 
modalità stabiliti per sviluppare e per acquisire la cono-
scenza, le informazioni e le valutazioni, in tempo reale, 
relative al preannuncio, all’insorgenza e all’evoluzione 

dei rischi conseguenti agli eventi di cui all’articolo 2 al 
fi ne di allertare e di attivare il Servizio nazionale della 
protezione civile ai diversi livelli territoriali.  

  2. Nel rispetto delle competenze attribuite alle re-
gioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano, 
il governo e la gestione del sistema di allerta nazionale 
sono assicurati dal Dipartimento della protezione civile 
e dalle regioni, attraverso la rete dei Centri funzionali di 
cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 27 febbraio 2004, pubblicata nel supplemento ordi-
nario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 59 dell’11 marzo 2004, 
dal Servizio meteorologico nazionale distribuito di cui al 
comma 4 del presente articolo, dalle reti strumentali di 
monitoraggio e di sorveglianza e dai presìdi territoriali 
di cui al decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 267, 
e al decreto-legge 12 ottobre 2000, n. 279, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 11 dicembre 2000, n. 365, 
nonché dai centri di competenza e da ogni altro soggetto 
chiamato a concorrere funzionalmente e operativamente 
a tali reti. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono defi niti 
i princìpi per l’individuazione e il funzionamento dei cen-
tri di competenza.  

  3. Sulla base dei livelli di rischio, anche previsti, di cui 
al comma 1, ogni regione provvede a determinare le pro-
cedure e le modalità di allertamento del proprio sistema 
di protezione civile ai diversi livelli di competenza ter-
ritoriale ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112, e del decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401.  

  4. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione si provvede all’attuazione del Ser-
vizio meteorologico nazionale distribuito (SMND), nel 
rispetto della normativa vigente in materia per i diversi 
settori. I compiti del SMND sono stabiliti con decreto del 
Presidente della Repubblica.  

  5. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione del presente articolo nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica.  

  «Art. 3  -ter   (Gestione delle reti di monitoraggio e uso 
delle radiofrequenze). — 1. Per la gestione delle reti stru-
mentali di monitoraggio, le regioni, alle quali sono stati 
trasferiti i servizi in precedenza svolti dal Servizio idro-
grafi co e mareografi co nazionale (SIMN) del Dipartimen-
to per i servizi tecnici nazionali, in attuazione dell’artico-
lo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
24 luglio 2002, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 239 
dell’11 ottobre 2002, con la rettifi ca pubblicata nel sup-
plemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 
5 novembre 2002, sono esentate dal pagamento dei dirit-
ti amministrativi e dei contributi per la concessione del 
diritto individuale d’uso delle frequenze per l’esercizio 
dell’attività radioelettrica a sussidio dell’espletamento 
dei predetti servizi, individuate da un apposito decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico, di con-
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certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, ai sensi dell’articolo 6 del citato de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 24 luglio 
2002. Lo schema di decreto, corredato di una relazione 
tecnica volta ad attestarne la neutralità dal punto di vista 
fi nanziario, è trasmesso alle Camere per l’espressione, 
entro venti giorni dalla data di trasmissione, del parere 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profi li fi nanziari. Decorso tale termine, il decreto 
può essere comunque adottato.  

  2. Il Ministero dello sviluppo economico - Diparti-
mento per le comunicazioni è autorizzato ad apportare, 
sulla base del Piano nazionale di ripartizione delle fre-
quenze, eventuali modifi cazioni al decreto di cui al com-
ma 1, conseguenti ad aggiornamenti del predetto Piano e 
all’evoluzione della normativa europea e internazionale 
in materia.  

  3. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica»;  

   c)    nell’articolo 5:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Al ve-

rifi carsi degli eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 
  c)  , ovvero nella loro imminenza, il Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, ov-
vero, per sua delega,      di un Ministro con portafoglio      o del 
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri segretario del Consiglio     , anche su richiesta del 
presidente della regione o delle regioni territorialmente 
interessate e comunque acquisita l’intesa delle medesime 
regioni     , delibera lo stato di emergenza, determinandone 
durata ed estensione territoriale in stretto riferimento alla 
qualità ed alla natura degli eventi     , disponendo in ordine 
all’esercizio del potere di ordinanza      nonché indicando 
l’amministrazione pubblica competente in via ordinaria 
a coordinare gli interventi conseguenti all’evento succes-
sivamente alla scadenza del termine di durata dello stato 
di emergenza. Con le medesime modalità si procede alla 
eventuale revoca dello stato di emergenza al venire meno 
dei relativi presupposti.»;  

  2) dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1  -bis  . 
La durata della dichiarazione dello stato di emergenza 
non può, di regola, superare i      novanta      giorni. Uno stato di 
emergenza già dichiarato, previa ulteriore deliberazione 
del Consiglio dei Ministri, può essere prorogato ovvero 
rinnovato, di regola, per non più di      sessanta      giorni.»;  

  3) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Per 
l’attuazione degli interventi da effettuare durante lo sta-
to di emergenza dichiarato      a seguito degli eventi di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera   c)  ,      si provvede anche a 
mezzo di ordinanze in deroga ad ogni disposizione vi-
gente, nei limiti e secondo i criteri indicati nel decreto 
di dichiarazione dello stato di emergenza e nel rispetto 
dei principi generali dell’ordinamento giuridico.      Le or-
dinanze sono emanate, acquisita l’intesa delle regioni 
territorialmente interessate, dal Capo del Dipartimento 
della protezione civile, salvo che sia diversamente stabi-
lito con la deliberazione dello stato di emergenza di cui 
al comma 1. L’attuazione delle ordinanze è curata in ogni 
caso dal Capo del Dipartimento della protezione civile. 
Con le ordinanze, nei limiti delle risorse a tali fi ni dispo-

nibili a legislazione vigente, si dispone in ordine all’orga-
nizzazione e all’effettuazione dei servizi di soccorso e di 
assistenza alla popolazione interessata dall’evento, alla 
messa in sicurezza degli edifi ci pubblici e privati e dei 
beni culturali gravemente danneggiati o che costituisco-
no minaccia per la pubblica e privata incolumità, nonché 
al ripristino delle infrastrutture e delle reti indispensabili 
per la continuità delle attività economiche e produttive e 
per la ripresa delle normali condizioni di vita, e comun-
que agli interventi volti ad evitare situazioni di pericolo o 
maggiori danni a persone o a cose»;   

  4) dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2  -bis  . 
Le ordinanze di cui al comma 2 sono trasmesse per in-
formazione      al Ministro con portafoglio delegato ai sen-
si del comma 1      ovvero al Presidente del Consiglio dei 
Ministri. Le ordinanze emanate entro il      trentesimo      giorno 
dalla dichiarazione dello stato di emergenza sono imme-
diatamente effi caci e sono altresì trasmesse al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze perché comunichi gli esiti 
della loro      verifi ca      al Presidente del Consiglio dei Ministri. 
Successivamente al      trentesimo      giorno dalla dichiarazione 
dello stato di emergenza le ordinanze sono emanate pre-
vio concerto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
limitatamente ai profi li fi nanziari.»;  

  5) il comma 3 è abrogato;  
  6) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Il 

Capo del Dipartimento della protezione civile, per l’at-
tuazione degli interventi previsti nelle ordinanze di cui 
al comma 2, si avvale delle componenti e delle strutture 
operative del Servizio nazionale della protezione civile, 
di cui agli articoli 6 e 11, coordinandone l’attività e im-
partendo specifi che disposizioni operative. Le ordinan-
ze emanate ai sensi del comma 2 individuano i soggetti 
responsabili per l’attuazione degli interventi previsti ai 
quali affi dare ambiti defi niti di attività, identifi cati nel 
soggetto pubblico ordinariamente competente allo svol-
gimento delle predette attività in via prevalente, salvo 
motivate eccezioni. Qualora il Capo del Dipartimento si 
avvalga di commissari delegati, il relativo provvedimen-
to di delega deve specifi care il contenuto dell’incarico, i 
tempi e le modalità del suo esercizio.      I commissari dele-
gati sono scelti, tranne motivate eccezioni, tra i soggetti 
per cui la legge non prevede alcun compenso per lo svol-
gimento dell’incarico     . Le funzioni del commissario dele-
gato cessano con la scadenza dello stato di emergenza. I 
provvedimenti adottati in attuazione delle ordinanze sono 
soggetti ai controlli previsti dalla normativa vigente.»;  

   7) dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:   
 «4  -bis  . Per l’esercizio delle funzioni loro attribuite ai 

sensi del comma 4, non è prevista la corresponsione di 
alcun compenso per il Capo del Dipartimento della prote-
zione civile e per i commissari delegati, ove nominati tra i 
soggetti responsabili titolari di cariche elettive pubbliche. 
Ove si tratti di altri soggetti e ne ricorrano i requisiti, ai 
commissari delegati e ai soggetti che operano in attuazio-
ne delle ordinanze di cui al comma 2 si applica l’artico-
lo 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214; il compenso è commisurato proporzionalmente 
alla durata dell’incarico,    nel limite del parametro massi-



—  37  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16213-7-2012

mo costituito dal 70 per cento del trattamento economico 
previsto per il primo presidente della Corte di cassazione.  

 4  -ter  . Almeno dieci giorni prima della scadenza del 
termine di cui al comma 1  -bis  , il Capo del Dipartimento 
della protezione civile emana, di concerto con il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze, apposita ordinanza 
volta a favorire e regolare il subentro dell’amministrazio-
ne pubblica competente in via ordinaria a coordinare gli 
interventi, conseguenti all’evento, che si rendono neces-
sari successivamente alla scadenza del termine di durata 
dello stato di emergenza. Ferma in ogni caso l’inderoga-
bilità dei vincoli di fi nanza pubblica, con tale ordinanza 
possono essere altresì emanate, per la durata massima di 
sei mesi    non prorogabile e per i soli interventi connessi 
all’evento   , disposizioni derogatorie a quelle in materia di 
affi damento di lavori pubblici e di acquisizione di beni e 
servizi. 

 4  -quater  . Con l’ordinanza di cui al comma 4  -ter   può 
essere individuato, nell’ambito dell’amministrazione 
pubblica competente a coordinare gli interventi, il sogget-
to cui viene intestata la contabilità speciale appositamente 
aperta per l’emergenza in questione, per la prosecuzione 
della gestione operativa della stessa, per un periodo di 
tempo determinato ai fi ni del completamento degli inter-
venti previsti dalle ordinanze adottate ai sensi dei commi 
2 e 4  -ter  . Per gli ulteriori interventi da realizzare secondo 
le ordinarie procedure di spesa con le disponibilità che re-
siduano alla chiusura della contabilità speciale, le risorse 
ivi giacenti sono trasferite alla regione o all’ente locale 
ordinariamente competente ovvero, ove si tratti di altra 
amministrazione, sono versate all’entrata del bilancio 
dello Stato per la successiva riassegnazione. 

  4  -quinquies  . Il Governo riferisce annualmente al Par-
lamento sulle attività di protezione civile riguardanti 
le attività di previsione, di prevenzione, di mitigazione 
del rischio e di pianifi cazione dell’emergenza, nonché 
sull’utilizzo del Fondo per la protezione civile.»;  

 8) al comma 5  -bis  : 
 8.1)    il quinto periodo    è sostituito dal seguente: 

«I rendiconti corredati della documentazione giustifi cati-
va, nonché degli eventuali rilievi sollevati dalla Corte dei 
conti, sono trasmessi al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato - Ragionerie territoriali competenti, all’Uffi cio del 
bilancio per il riscontro di regolarità amministrativa e 
contabile presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
nonché, per conoscenza, al Dipartimento della protezio-
ne Civile   , alle competenti Commissioni parlamentari e 
al Ministero dell’interno. I rendiconti sono altresì pub-
blicati nel sito internet del Dipartimento della protezione 
civile»;  

 8.2) è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: 
«Il presente comma si applica anche nei casi di cui al 
comma 4  -quater  .»; 

 9) il comma 5  -quater   è sostituito dal seguente: 
«5  -quater  . A seguito della dichiarazione dello stato di 
emergenza, la Regione può elevare la misura dell’impo-
sta regionale di cui all’articolo 17, comma 1, del decreto 
legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, fi no a un massimo 
di cinque centesimi per litro, ulteriori rispetto alla misura 
massima consentita.»; 

 10) il comma 5  -quinquies    è sostituito dal seguente:  
 «5  -quinquies  . Agli oneri connessi agli interventi con-

seguenti agli eventi di cui all’articolo 2, relativamente ai 
quali il Consiglio dei Ministri delibera la dichiarazione 
dello stato di emergenza, si provvede con l’utilizzo delle 
risorse del Fondo nazionale di protezione civile, come de-
terminato annualmente ai sensi dell’articolo 11, comma 3, 
lettera   d)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Qualora 
sia utilizzato il fondo di cui all’articolo 28 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, il fondo è    reintegrato in tutto o 
in parte   , previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
mediante riduzione delle voci di spesa    rimodulabili    indi-
cate nell’elenco allegato alla presente legge. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri sono individuati 
l’ammontare complessivo delle riduzioni delle dotazioni 
fi nanziarie da operare e le voci di spesa interessate e le 
conseguenti modifi che degli obiettivi del patto di stabilità 
interno, tali da garantire la neutralità in termini di inde-
bitamento netto delle pubbliche amministrazioni.    Anche 
in combinazione    con la predetta riduzione delle voci di 
spesa, il fondo di cui all’articolo 28 della legge n. 196 
del 2009    è corrispondentemente reintegrato, in tutto o in 
parte   , con le maggiori entrate derivanti dall’aumento, de-
liberato dal Consiglio dei Ministri, dell’aliquota dell’ac-
cisa sulla benzina e sulla benzina senza piombo, nonché 
dell’aliquota dell’accisa sul gasolio usato come carburan-
te di cui all’allegato I del testo unico delle disposizioni 
legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui 
consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui 
al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e succes-
sive modifi cazioni. La misura dell’aumento, comunque 
non superiore a cinque centesimi al litro, è stabilita, sulla 
base della deliberazione del Consiglio dei Ministri, con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane 
in misura tale da determinare maggiori entrate corrispon-
denti   , tenuto conto dell’eventuale ricorso alla modalità di 
reintegro di cui al secondo periodo   , all’importo prelevato 
dal fondo di riserva. Per la copertura degli oneri derivan-
ti    dalle disposizioni di cui al successivo periodo, nonché    
dal differimento dei termini per i versamenti    tributari e 
contributivi disposti ai sensi del comma 5  -ter  , si provvede 
mediante ulteriori riduzioni delle voci di spesa e aumen-
ti dell’aliquota di accisa di cui al    terzo, quarto e quin-
to periodo.    In presenza di gravi diffi coltà per il tessuto 
economico e sociale derivanti dagli eventi calamitosi che 
hanno colpito i soggetti residenti nei comuni interessati, 
ai soggetti titolari di mutui relativi agli immobili distrutti 
o inagibili, anche parzialmente, ovvero alla gestione di 
attività di natura commerciale ed economica svolta nei 
medesimi edifi ci o comunque compromessa dagli eventi 
calamitosi può essere concessa, su richiesta, la sospen-
sione delle rate, per un periodo di tempo circoscritto, 
senza oneri aggiuntivi per il mutuatario. Con ordinan-
ze del Capo del Dipartimento della protezione civile, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
le risorse di cui al primo periodo sono destinate, per gli 
interventi di rispettiva competenza, alla Protezione civile 
ovvero direttamente alle amministrazioni interessate. Lo 
schema del decreto di cui al terzo periodo, corredato del-
la relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modifi ca-
zioni, è trasmesso alle Camere per l’espressione, entro 
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venti giorni, del parere delle Commissioni competenti per 
i profi li di carattere fi nanziario. Decorso inutilmente il 
termine per l’espressione del parere, il decreto può essere 
comunque adottato.»;  

 11) dopo il comma 5  -sexies    è aggiunto il seguente 
comma:  

 «5  -septies  . Il pagamento degli oneri dei mutui attivati 
sulla base di specifi che disposizioni normative a seguito 
di calamità naturali è effettuato direttamente dal Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze. Con apposito decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, si procede ad 
una puntuale ricognizione dei predetti mutui ancora in es-
sere e dei relativi piani di ammortamento, nonché all’in-
dividuazione delle relative risorse fi nanziarie autorizzate 
per il loro pagamento ed iscritte nello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze ovvero nel 
bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri. Le relative risorse giacenti in tesoreria, sui conti 
intestati alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, sono 
integralmente versate all’entrata del bilancio dello Stato 
per la successiva riassegnazione allo Stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, al fi ne di 
provvedere al pagamento del debito residuo e delle rela-
tive quote interessi. Dall’attuazione del presente articolo 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica. Il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alle oc-
correnti variazioni di bilancio.»; 

   d)    nell’articolo 14:  
  1) al comma 2:  

  1.1) alla lettera   a)   le parole: «la direzione gene-
rale della protezione civile e dei servizi antincendi» sono 
sostituite dalle seguenti: «il Dipartimento dei vigili del 
fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile»;  

   1.2) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:    
  «  b)   assume, coordinandosi con il presidente della 

giunta regionale, la direzione unitaria dei servizi di emer-
genza da attivare a livello provinciale, coordinandoli con 
gli interventi dei sindaci dei comuni interessati; sono fat-
te salve le disposizioni vigenti nell’ordinamento giuridico 
della regione Friuli-Venezia Giulia»;  

 2) al comma 3 le parole: «del Ministro per il co-
ordinamento della protezione civile» sono sostituite dalle 
seguenti:    «, per sua delega, di un Ministro con porta-
foglio    o del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri segretario del Consiglio»; 

   e)    nell’articolo 15:  
  1) al comma 1, le parole: «alla legge 8 giugno 

1990, n. 142» sono sostituite dalle seguenti: «al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modifi cazioni»;  

  2) al comma 3, secondo periodo, le parole «e il co-
ordinamento dei servizi di soccorso» sono sostituite dalle 
seguenti: «dei servizi di emergenza che insistono sul ter-
ritorio del comune, nonché il coordinamento dei servizi 
di soccorso»;  

   2  -bis   ) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:    
  «3  -bis  . Il comune approva con deliberazione consilia-

re, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, il piano di emergenza comu-
nale previsto dalla normativa vigente in materia di pro-
tezione civile, redatto secondo i criteri e le modalità di 
cui alle indicazioni operative adottate dal Dipartimento 
della protezione civile e dalle giunte regionali.  

  3  -ter  . Il comune provvede alla verifi ca e all’aggior-
namento periodico del proprio piano di emergenza co-
munale, trasmettendone copia alla regione, alla pre-
fettura-uffi cio territoriale del Governo e alla provincia 
territorialmente competenti.  

  3  -quater  . Dall’attuazione dei commi 3  -bis   e 3  -ter   non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica»;  

  e  -bis   ) l’articolo 20 è sostituito dal seguente:   
  «Art. 20 (Disciplina delle ispezioni e del monitoraggio 

dell’attuazione delle misure contenute nelle ordinanze di 
protezione civile). — 1. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, adottato previa intesa in sede di 
Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi ca-
zioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, si provvede, senza nuovi o maggio-
ri oneri per la fi nanza pubblica, alla disciplina di un si-
stema di monitoraggio e di verifi ca dell’attuazione, anche 
sotto l’aspetto fi nanziario, delle misure contenute nelle 
ordinanze di cui all’articolo 5, nonché dei provvedimenti 
adottati in attuazione delle medesime e delle ispezioni.  

  2. Il sistema di cui al comma 1 è tenuto ad assicurare 
la continuità dell’azione di monitoraggio e la periodicità 
delle ispezioni.  

  3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al 
comma 1, è abrogato il regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 gennaio 1993, n. 51».  

  1  -bis   . All’articolo 31 della legge 12 novembre 2011, 
n. 183, dopo il comma 8 sono inseriti i seguenti:   

  «8  -bis  . Le spese per gli interventi realizzati diretta-
mente dai comuni e dalle province in relazione a eventi 
calamitosi in seguito ai quali è stato deliberato dal Con-
siglio dei Ministri lo stato di emergenza e che risultano 
effettuate nell’esercizio fi nanziario in cui avviene la cala-
mità e nei due esercizi successivi, nei limiti delle risorse 
rese disponibili ai sensi del comma 8  -ter  , sono escluse, 
con legge, dal saldo fi nanziario rilevante ai fi ni della ve-
rifi ca del rispetto del patto di stabilità interno.  

  8  -ter  . Alla compensazione degli effetti in termini di in-
debitamento netto e di fabbisogno derivanti dall’attua-
zione del comma 8  -bis   del presente articolo si provvede 
anche mediante l’utilizzo delle risorse del fondo di cui 
all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, 
n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189, e successive modifi cazioni».  

  2. All’articolo 7 della legge 21 novembre 2000, n. 353, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2  -bis  . 
La fl otta aerea antincendio della Protezione civile è tra-
sferita al Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso 
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pubblico e della difesa civile.      Con regolamento emanato 
ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modifi cazioni     , su proposta del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con 
il Ministro dell’interno, sono stabiliti i tempi e le moda-
lità di attuazione del trasferimento, previa individuazione 
delle risorse fi nanziarie, strumentali e umane allo scopo 
fi nalizzate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica. Restano fermi i vigenti contratti comun-
que afferenti alla fl otta aerea in uso al Dipartimento della 
protezione civile ed ai relativi oneri si provvede a valere 
sulle risorse di cui all’articolo 21, comma 9, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.»;  

    b)   nel comma 4, la parola: «COAU» è sostituita dal-
le seguenti: «Centro operativo di cui al comma 2» e le 
parole: «comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «me-
desimo comma».  

 3. All’articolo 2, comma 2  -septies  , del decreto-legge 
29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e successive modi-
fi cazioni, dopo le parole: «provvisoriamente effi caci.» 
sono inserite le seguenti: «Qualora la Corte dei Conti non 
si esprima nei sette giorni i provvedimenti si considerano 
effi caci.». 

 4. Il comma 2 dell’articolo 15, del decreto-legge 30 di-
cembre 2009, n. 195, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2010, n. 26, è abrogato.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’art. 2 della legge 24 febbraio 1992, n 225 
(Tipologia degli eventi ed ambiti di competenze), come modifi cato dalla 
presente legge:  

  “Art. 2. 1. Ai fi ni dell’attività di protezione civile gli eventi si di-
stinguono in:  

   a)   eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono 
essere fronteggiati mediante interventi attuabili dai singoli enti e ammi-
nistrazioni competenti in via ordinaria; 

   b)   eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro 
natura ed estensione comportano l’intervento coordinato di più enti o 
amministrazioni competenti in via ordinaria; 

   c)      calamità naturali o connesse con l’attività dell’uomo che in 
ragione della loro intensità ed estensione debbono, con immediatezza 
d’intervento, essere fronteggiate con mezzi e poteri straordinari da im-
piegare durante limitati e predefi niti periodi di tempo. “.  

 La direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 
2004 recante” Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e fun-
zionale del sistema di allertamento nazionale, statale e regionale per il 
rischio idrogeologico ed idraulico ai fi ni di protezione civile”, è pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 11 marzo 2004, 
n. 59, S.O. 

 Il decreto legge 11 giugno 1998, n. 180, convertito con modifi ca-
zioni, dalla legge 3 agosto 1998 n. 67, è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana 11 giugno 1998, n. 134. 

 Il decreto legge 12 settembre 2000, n. 279 recante “Interventi ur-
genti per le aree a rischio idrogeologico molto elevato e in materia di 
protezione civile, nonché a favore di zone colpite da calamità naturali” è 
Pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 12 ottobre 
2000, n. 239. 

 Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di fun-
zioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in 
attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59) è stato pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 21 aprile 1998, n. 92, S.O. 

 Il decreto legge 7 settembre 2001, n. 343 convertito, con modifi -
cazioni, legge 9 novembre 2001, n. 401 (Disposizioni urgenti per assi-
curare il coordinamento operativo delle strutture preposte alle attività di 
protezione civile e per migliorare le strutture logistiche nel settore della 
difesa civile) è stato pubblicato nella Gazzetta. Uffi ciale della Repubbli-
ca italiana 10 settembre 2001, n. 210. 

 Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 24 luglio 
2002 è pubblicato nella   G.U.   11 ottobre 2002, n. 239. 

  Si riporta il testo degli articoli 6 e 11 della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225:  

 “Art. 6. Componenti del Servizio nazionale della protezione civile. 
 1. All’attuazione delle attività di protezione civile provvedono, 

secondo i rispettivi ordinamenti e le rispettive competenze, le ammi-
nistrazioni dello Stato, le regioni, le province, i comuni e le comunità 
montane, e vi concorrono gli enti pubblici, gli istituti ed i gruppi di 
ricerca scientifi ca con fi nalità di protezione civile, nonché ogni altra isti-
tuzione ed organizzazione anche privata. A tal fi ne le strutture nazionali 
e locali di protezione civile possono stipulare convenzioni con soggetti 
pubblici e privati. 

 2. Concorrono, altresì, all’attività di protezione civile i cittadini ed 
i gruppi associati di volontariato civile, nonché gli ordini ed i collegi 
professionali. 

 3. Le amministrazioni, gli enti, le istituzioni e le organizzazioni di 
cui al comma 1 nonché le imprese pubbliche e private che detengono o 
gestiscono archivi con informazioni utili per le fi nalità della presente 
legge, sono tenuti a fornire al Dipartimento della protezione civile dati e 
informazioni ove non coperti dal vincolo di segreto di Stato, ovvero non 
attinenti all’ordine e alla sicurezza pubblica nonché alla prevenzione e 
repressione di reati. 

 4. Presso il Dipartimento della protezione civile è istituito un 
sistema informatizzato per la raccolta e la gestione dei dati pervenu-
ti, compatibile con il sistema informativo e con la rete integrata pre-
visti dall’art. 9, commi 5 e 6, e successive modifi cazioni, della legge 
18 maggio 1989, n. 183 , al fi ne dell’interscambio delle notizie e dei 
dati raccolti. 

 5. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge 
il Governo emana le norme regolamentari ai sensi dell’art. 17, comma 1, 
lettera   a)  , della legge 23 agosto 1988, n. 400.” ( 

 “Art. 11. Strutture operative nazionali del Servizio. 
   a)   il Corpo nazionale dei vigili del fuoco quale componente fonda-

mentale della protezione civile; 
   b)   le Forze armate; 
   c)   le Forze di polizia; 
   d)   il Corpo forestale dello Stato; 
   e)   i Servizi tecnici nazionali; 
   f)   i gruppi nazionali di ricerca scientifi ca di cui all’art. 17, l’Istituto 

nazionale di geofi sica ed altre istituzioni di ricerca; 
   g)   la Croce rossa italiana; 
   h)   le strutture del Servizio sanitario nazionale; 
   i)   le organizzazioni di volontariato; 
   l)   il Corpo nazionale soccorso alpino-CNSA (CAI). 
 2. In base ai criteri determinati dal Consiglio nazionale della pro-

tezione civile, le strutture operative nazionali svolgono, a richiesta del 
Dipartimento della protezione civile, le attività previste dalla presente 
legge nonché compiti di supporto e consulenza per tutte le amministra-
zioni componenti il Servizio nazionale della protezione civile. 

 3. Le norme volte a disciplinare le forme di partecipazione e colla-
borazione delle strutture operative nazionali al Servizio nazionale della 
protezione civile sono emanate secondo le procedure di cui all’art. 17, 
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400 . 

 4. Con le stesse modalità di cui al comma 3 sono altresì stabilite, 
nell’ambito delle leggi vigenti e relativamente a compiti determinati, le 
ulteriori norme regolamentari per l’adeguamento dell’organizzazione e 
delle funzioni delle strutture operative nazionali alle esigenze di prote-
zione civile.”. 
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 Si riporta il testo dell’art. 23  -ter    del decreto legge 6 dicembre 2011, 
n. 201 convertito, con modifi cazioni dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214:  

 “Art, 23  -ter  . Disposizioni in materia di trattamenti economici. 
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo parere 
delle competenti Commissioni parlamentari, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
è defi nito il trattamento economico annuo onnicomprensivo di chiun-
que riceva a carico delle fi nanze pubbliche emolumenti o retribuzioni 
nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche 
amministrazioni statali, di cui all’ art. 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, ivi incluso il 
personale in regime di diritto pubblico di cui all’ art. 3 del medesimo 
decreto legislativo, e successive modifi cazioni, stabilendo come para-
metro massimo di riferimento il trattamento economico del primo presi-
dente della Corte di cassazione. Ai fi ni dell’applicazione della disciplina 
di cui al presente comma devono essere computate in modo cumulativo 
le somme comunque erogate all’interessato a carico del medesimo o di 
più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi conferiti da uno 
stesso organismo nel corso dell’anno. 

 2. Il personale di cui al comma 1 che è chiamato, conservando 
il trattamento economico riconosciuto dall’amministrazione di apparte-
nenza, all’esercizio di funzioni direttive, dirigenziali o equiparate, an-
che in posizione di fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti 
pubblici nazionali, comprese le autorità amministrative indipendenti, 
non può ricevere, a titolo di retribuzione o di indennità per l’incarico ri-
coperto, o anche soltanto per il rimborso delle spese, più del 25 per cen-
to dell’ammontare complessivo del trattamento economico percepito. 

 3. Con il decreto di cui al comma 1 possono essere previste dero-
ghe motivate per le posizioni apicali delle rispettive amministrazioni ed 
è stabilito un limite massimo per i rimborsi di spese. 

 4. Le risorse rivenienti dall’applicazione delle misure di cui al pre-
sente articolo sono annualmente versate al Fondo per l’ammortamento 
dei titoli di Stato.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 17, comma 1, del decreto legislativo 
21 dicembre 1990 numero 398 (Istituzione e disciplina dell’addizionale 
regionale all’imposta erariale di trascrizione di cui alla legge 23 dicem-
bre 1977, n. 952 e successive modifi cazioni, dell’addizionale regionale 
all’accisa sul gas naturale e per le utenze esenti, di un’imposta sostituti-
va dell’addizionale, e previsione della facoltà delle regioni a statuto or-
dinario di istituire un’imposta regionale sulla benzina per autotrazione), 
pubblicato nella Gazzetta. Uffi ciale 28 dicembre 1990, n. 301:  

 “1. Le regioni a statuto ordinario hanno facoltà di istituire con pro-
prie leggi un’imposta regionale sulla benzina per autotrazione, erogata 
dagli impianti di distribuzione ubicati nelle rispettive regioni, succes-
sivamente alla data di entrata in vigore della legge istitutiva, in misura 
non eccedente lire 30 al litro.”. 

  Si riporta il testo degli articoli 11, 17 e 28 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196:  

 “ Art. 11 Manovra di fi nanza pubblica 

 1. La legge di stabilità e la legge di bilancio compongono la ma-
novra triennale di fi nanza pubblica. Essa contiene, per il triennio di 
riferimento, le misure qualitative e quantitative necessarie a realizza-
re gli obiettivi programmatici indicati all’art. 10, comma 2, con i loro 
eventuali aggiornamenti ai sensi dell’art. 10  -bis  , della presente legge. 
Nel corso del periodo considerato dalla manovra, in caso di eventuali 
aggiornamenti degli obiettivi, conseguenti anche a cambiamenti delle 
condizioni economiche, la manovra annuale ridetermina gli interventi 
per gli anni successivi a quello in corso. 

 2. La legge di stabilità dispone annualmente il quadro di riferi-
mento fi nanziario per il periodo compreso nel bilancio pluriennale e 
provvede, per il medesimo periodo, alla regolazione annuale delle gran-
dezze previste dalla legislazione vigente al fi ne di adeguarne gli effetti 
fi nanziari agli obiettivi. 

  3. La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a realiz-
zare effetti fi nanziari con decorrenza nel triennio considerato dal bilan-
cio pluriennale. Essa non può contenere norme di delega o di carattere 

ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura localistica 
o microsettoriale. In particolare, essa indica:  

   a)   il livello massimo del ricorso al mercato fi nanziario e del saldo 
netto da fi nanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, comprese le eventuali regolazioni 
contabili e debitorie pregresse specifi camente indicate; 

   b)   le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglioni, 
le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della 
prestazione, afferenti a imposte dirette e indirette, tasse, canoni, tariffe 
e contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° gennaio dell’anno 
cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti 
all’andamento dell’infl azione. È fatto salvo quanto previsto dalla legge 
5 maggio 2009, n. 42, con riferimento ai tributi, alle addizionali e alle 
compartecipazioni delle regioni e degli enti locali; 

   c)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’art. 18 e le corrispon-
denti tabelle; 

   d)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, della quota da iscrivere nel bilancio di cia-
scuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di spesa 
permanente, la cui quantifi cazione è rinviata alla legge di stabilità, con 
esclusione delle spese obbligatorie; 

   e)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, delle quote destinate a gravare su ciascu-
no degli anni considerati per le leggi che dispongono spese a carattere 
pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica evidenziazione dei 
rifi nanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni; 

   f)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, delle riduzioni, per ciascuno degli anni con-
siderati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spesa di 
parte corrente; 

   g)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego, ai sensi dell’art. 48, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ed alle modifi che del trattamento economico 
e normativo del personale dipendente dalle amministrazioni statali in 
regime di diritto pubblico. Il suddetto importo, per la parte non utiliz-
zata al termine dell’esercizio, è conservato nel conto dei residui fi no 
alla sottoscrizione dei relativi contratti di lavoro o all’emanazione dei 
provvedimenti negoziali; 

   h)   altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di 
stabilità dalle leggi vigenti; 

   i)   norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, 
restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, 
fatto salvo quanto previsto dalla lettera   m)  ; 

   l)   norme recanti misure correttive degli effetti fi nanziari delle leggi 
di cui all’art. 17, comma 13; 

   m)   le norme eventualmente necessarie a garantire l’attuazione del 
Patto di stabilità interno, come defi nito ai sensi degli articoli 8, com-
ma 2, e 10  -bis  , comma 1, lettera   d)  , nonché a realizzare il Patto di con-
vergenza di cui all’art. 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come modi-
fi cato dall’art. 51, comma 3, della presente legge. 

 4. Al disegno di legge di stabilità è allegato, a fi ni conoscitivi, un 
prospetto riepilogativo degli effetti triennali sui saldi di fi nanza pub-
blica derivanti dalla manovra adottata ai sensi del presente articolo. Il 
medesimo prospetto, aggiornato sulla base delle modifi che apportate dal 
Parlamento al disegno di legge, è allegato alla legge di stabilità. 

 5. Per la spesa, le disposizioni normative della legge di stabilità 
sono articolate, di norma, per missione e indicano il programma cui si 
riferiscono. 

 6. In attuazione dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, 
la legge di stabilità può disporre, per ciascuno degli anni compresi nel 
bilancio pluriennale, nuove o maggiori spese correnti, riduzioni di en-
trata e nuove fi nalizzazioni da iscrivere, ai sensi dell’art. 18, nel fon-
do speciale di parte corrente, nei limiti delle nuove o maggiori entrate 
tributarie, extratributarie e contributive e delle riduzioni permanenti di 
autorizzazioni di spesa corrente. Gli eventuali margini di miglioramento 
del risparmio pubblico risultanti dal bilancio di previsione a legislazione 
vigente rispetto all’assestamento relativo all’esercizio precedente pos-
sono essere utilizzati per la copertura fi nanziaria delle riduzioni di en-
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trata disposte dalla legge di stabilità, purché risulti assicurato un valore 
positivo del risparmio pubblico. 

 7. In ogni caso, ferme restando le modalità di copertura di cui al 
comma 6, le nuove o maggiori spese disposte con la legge di stabilità 
non possono concorrere a determinare tassi di evoluzione delle spese 
medesime, sia correnti sia in conto capitale, incompatibili con gli obiet-
tivi determinati ai sensi dell’art. 10, comma 2, lettera   e)  , nel DEF, come 
risultante dalle conseguenti deliberazioni parlamentari. (23) 

 8. In allegato alla relazione al disegno di legge di stabilità sono 
indicati i provvedimenti legislativi adottati nel corso dell’esercizio ai 
sensi dell’art. 17, comma 13, con i relativi effetti fi nanziari, nonché le 
ulteriori misure correttive da adottare ai sensi del comma 3, lettera   l)  , 
del presente articolo. 

 9. Il disegno di legge di stabilità, fermo restando l’obbligo di cui 
all’art. 17, comma 3, è accompagnato da una nota tecnico-illustrativa. 
La nota è un documento conoscitivo di raccordo tra il disegno di legge 
di bilancio presentato alle Camere e il conto economico delle pubbliche 
amministrazioni, che espone i contenuti della manovra, i relativi effetti 
sui saldi di fi nanza pubblica articolati nei vari settori di intervento e i 
criteri utilizzati per la quantifi cazione degli stessi. Essa contiene inol-
tre le previsioni del conto economico delle pubbliche amministrazioni 
secondo quanto previsto all’art. 10, comma 3, lettera   b)  , e del relativo 
conto di cassa, integrate con gli effetti della manovra di fi nanza pubblica 
per il triennio di riferimento. 

 10. La relazione tecnica allegata al disegno di legge di stabilità 
contiene altresì la valutazione di cui all’art. 10  -bis  , comma 3, secondo 
periodo, in relazione alle autorizzazioni di rifi nanziamento presenti nel 
medesimo disegno di legge. “ 

 “Art. 17. Copertura fi nanziaria delle leggi 
  1. In attuazione dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, cia-

scuna legge che comporti nuovi o maggiori oneri indica espressamente, 
per ciascun anno e per ogni intervento da essa previsto, la spesa auto-
rizzata, che si intende come limite massimo di spesa, ovvero le relative 
previsioni di spesa, defi nendo una specifi ca clausola di salvaguardia, da 
redigere secondo i criteri di cui al comma 12, per la compensazione de-
gli effetti che eccedano le previsioni medesime. In ogni caso la clausola 
di salvaguardia deve garantire la corrispondenza, anche dal punto di 
vista temporale, tra l’onere e la relativa copertura. La copertura fi nan-
ziaria delle leggi che comportino nuovi o maggiori oneri, ovvero minori 
entrate, è determinata esclusivamente attraverso le seguenti modalità:  

   a)   mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti nei fondi speciali 
previsti dall’art. 18, restando precluso sia l’utilizzo di accantonamenti 
del conto capitale per iniziative di parte corrente, sia l’utilizzo per fi nali-
tà difformi di accantonamenti per regolazioni contabili e debitorie e per 
provvedimenti in adempimento di obblighi internazionali; 

   b)   mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative di 
spesa; ove dette autorizzazioni fossero affl uite in conti correnti o in con-
tabilità speciali presso la Tesoreria statale, si procede alla contestuale 
iscrizione nello stato di previsione dell’entrata delle risorse da utilizzare 
come copertura; 

   c)   mediante modifi cazioni legislative che comportino nuove o 
maggiori entrate; resta in ogni caso esclusa la copertura di nuovi o mag-
giori oneri di parte corrente attraverso l’utilizzo dei proventi derivanti 
da entrate in conto capitale. 

 1  -bis  . Le maggiori entrate rispetto a quelle iscritte nel bilancio di 
previsione derivanti da variazioni degli andamenti a legislazione vigen-
te non possono essere utilizzate per la copertura fi nanziaria di nuove o 
maggiori spese o riduzioni di entrate e sono fi nalizzate al miglioramento 
dei saldi di fi nanza pubblica. 

 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di copertura 
necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, in sede 
di conferimento della delega, per la complessità della materia trattata, 
non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti fi nanziari 
derivanti dai decreti legislativi, la quantifi cazione degli stessi è effet-
tuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I decreti 
legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo 
successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse fi nanziarie. A ciascuno schema di decre-
to legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità fi nanziaria del medesimo decreto 

ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di legge, 
gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa gover-
nativa che comportino conseguenze fi nanziarie devono essere corredati 
di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni competenti e 
verifi cata dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, sulla quantifi ca-
zione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizione, nonché 
delle relative coperture, con la specifi cazione, per la spesa corrente e 
per le minori entrate, degli oneri annuali fi no alla completa attuazione 
delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazione relativa 
agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere complessivo in 
relazione agli obiettivi fi sici previsti. Alla relazione tecnica è allegato un 
prospetto riepilogativo degli effetti fi nanziari di ciascuna disposizione 
ai fi ni del saldo netto da fi nanziare del bilancio dello Stato, del saldo 
di cassa delle amministrazioni pubbliche e dell’indebitamento netto 
del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. Nella relazione 
sono indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantifi cazione, le loro 
fonti e ogni elemento utile per la verifi ca tecnica in sede parlamentare 
secondo le norme di cui ai regolamenti parlamentari, nonché il raccordo 
con le previsioni tendenziali del bilancio dello Stato, del conto conso-
lidato di cassa e del conto economico delle amministrazioni pubbliche, 
contenute nel DEF ed eventuali successivi aggiornamenti. 

 4. Ai fi ni della defi nizione della copertura fi nanziaria dei provvedi-
menti legislativi, la relazione tecnica di cui al comma 3 evidenzia anche 
gli effetti di ciascuna disposizione sugli andamenti tendenziali del sal-
do di cassa e dell’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni 
per la verifi ca del rispetto degli equilibri di fi nanza pubblica, indicando 
altresì i criteri per la loro quantifi cazione e compensazione nell’ambito 
della stessa copertura fi nanziaria. 

 5. Le Commissioni parlamentari competenti possono richiedere al 
Governo la relazione di cui al comma 3 per tutte le proposte legislative 
e gli emendamenti al loro esame ai fi ni della verifi ca tecnica della quan-
tifi cazione degli oneri da essi recati. La relazione tecnica deve essere 
trasmessa nel termine indicato dalle medesime Commissioni in relazio-
ne all’oggetto e alla programmazione dei lavori parlamentari e, in ogni 
caso, entro trenta giorni dalla richiesta. Qualora il Governo non sia in 
grado di trasmettere la relazione tecnica entro il termine stabilito dalle 
Commissioni deve indicarne le ragioni. I dati devono essere trasmessi in 
formato telematico. I regolamenti parlamentari disciplinano gli ulteriori 
casi in cui il Governo è tenuto alla presentazione della relazione tecnica 
di cui al comma 3. 

 6. I disegni di legge di iniziativa regionale e del Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro (CNEL) devono essere corredati, a cura 
dei proponenti, di una relazione tecnica formulata secondo le modalità 
di cui al comma 3. 

 7. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica e di 
pubblico impiego, la relazione di cui al comma 3 contiene un quadro 
analitico di proiezioni fi nanziarie, almeno decennali, riferite all’anda-
mento delle variabili collegate ai soggetti benefi ciari e al comparto di 
riferimento. Per le disposizioni legislative in materia di pubblico im-
piego, la relazione contiene i dati sul numero dei destinatari, sul costo 
unitario, sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fi no 
alla loro completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo sta-
to giuridico ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici 
omologabili. In particolare per il comparto scuola sono indicati anche 
le ipotesi demografi che e di fl ussi migratori assunte per l’elaborazione 
delle previsioni della popolazione scolastica, nonché ogni altro elemen-
to utile per la verifi ca delle quantifi cazioni. Per le disposizioni corredate 
di clausole di neutralità fi nanziaria, la relazione tecnica riporta i dati e 
gli elementi idonei a suffragare l’ipotesi di invarianza degli effetti sui 
saldi di fi nanza pubblica, anche attraverso l’indicazione dell’entità delle 
risorse già esistenti e delle somme già stanziate in bilancio, utilizzabili 
per le fi nalità indicate dalle disposizioni medesime. La relazione tecnica 
fornisce altresì i dati e gli elementi idonei a consentire la verifi ca della 
congruità della clausola di salvaguardia di cui al comma 1 sulla base dei 
requisiti indicati dal comma 12. 

 8. La relazione tecnica di cui ai commi 3 e 5 e il prospetto riepilo-
gativo di cui al comma 3 sono aggiornati all’atto del passaggio dell’esa-
me del provvedimento tra i due rami del Parlamento. 

 9. Ogni quattro mesi la Corte dei conti trasmette alle Camere una 
relazione sulla tipologia delle coperture fi nanziarie adottate nelle leggi 
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approvate nel periodo considerato e sulle tecniche di quantifi cazione 
degli oneri. Nella medesima relazione la Corte dei conti riferisce sul-
la tipologia delle coperture fi nanziarie adottate nei decreti legislativi 
emanati nel periodo considerato e sulla congruenza tra le conseguenze 
fi nanziarie di tali decreti legislativi e le norme di copertura recate dalla 
legge di delega. 

 10. Le disposizioni che comportano nuove o maggiori spese han-
no effetto entro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei rela-
tivi provvedimenti legislativi. Con decreto dirigenziale del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , è accertato l’avve-
nuto raggiungimento dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti 
espresse autorizzazioni di spesa cessano di avere effi cacia a decorrere 
dalla data di pubblicazione del decreto per l’anno in corso alla medesi-
ma data. 

 11. Per le amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze -. Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
anche attraverso gli uffi ci centrali del bilancio e le ragionerie territoriali 
dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 10. Per gli enti ed organismi pubblici non territoriali gli organi 
di revisione e di controllo provvedono agli analoghi adempimenti di 
vigilanza, dandone completa informazione al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere effet-
tiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione delle spese 
o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di riserva, nel 
caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto 
alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura fi nanziaria. In 
tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le misure indicate 
nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere con apposita rela-
zione. La relazione espone le cause che hanno determinato gli scosta-
menti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la 
quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette leggi. 

 13. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, allorché riscontri che 
l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi 
di fi nanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti iniziative 
legislative al fi ne di assicurare il rispetto dell’art. 81, quarto comma, 
della Costituzione. La medesima procedura è applicata in caso di sen-
tenze defi nitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale re-
canti interpretazioni della normativa vigente suscettibili di determinare 
maggiori oneri, fermo restando quanto disposto in materia di personale 
dall’art. 61 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 14. Le disposizioni contenute nei provvedimenti legislativi di ini-
ziativa governativa che prevedono l’incremento o la riduzione di stan-
ziamenti di bilancio indicano anche le missioni di spesa e i relativi pro-
grammi interessati.” 

 “Art. 28. Fondo di riserva per le spese impreviste 
 1. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

fi nanze è istituito, nella parte corrente, un «fondo di riserva per le spese 
impreviste» per provvedere alle eventuali defi cienze delle assegnazioni 
di bilancio, che non riguardino le spese di cui all’art. 26 e che, comun-
que, non impegnino i bilanci futuri con carattere di continuità. 

 2. Il trasferimento di somme dal fondo di cui al comma 1 e la loro 
corrispondente iscrizione ai capitoli di bilancio hanno luogo median-
te decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da registrare alla 
Corte dei conti, e riguardano sia le dotazioni di competenza sia quelle di 
cassa dei capitoli interessati. 

 3. Allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze è allegato un elenco da approvare, con apposito articolo, 
con la legge del bilancio, delle spese per le quali si può esercitare la 
facoltà di cui al comma 2. 

 4. Alla legge di approvazione del rendiconto generale dello Stato 
è allegato un elenco dei decreti di cui al comma 2, con le indicazioni 
dei motivi per i quali si è proceduto ai prelevamenti dal fondo di cui al 
presente articolo.”. 

 Il decreto legislativo del 26 ottobre 1995, n. 504 (Testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui 
consumi e relative sanzioni penali e amministrative), è stato pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   29 novembre 1995, n. 279, S.O. 

 Il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leg-
gi sull’ordinamento degli enti locali) è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   28 settembre 2000, n. 227, S.O. 

  Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281:  

 “Art. 8. Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata. 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi ca-
ta per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.”. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 30 gennaio 1993, n. 51 
(“Regolamento concernente la disciplina delle ispezioni sugli interventi 
di emergenza) è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 marzo 1993, 
n. 53. 

  Si riporta l’art. 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183:  
 “Art. 31. Patto di stabilità interno degli enti locali 
 1. Ai fi ni della tutela dell’unità economica della Repubblica, le 

province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e, a de-
correre dall’anno 2013, i comuni con popolazione compresa tra 1.001 
e 5.000 abitanti, concorrono alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza 
pubblica nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo, che 
costituiscono principi fondamentali di coordinamento della fi nanza pub-
blica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, 
della Costituzione. 

 2. Ai fi ni della determinazione dello specifi co obiettivo di saldo 
fi nanziario, le province e i comuni con popolazione superiore a 1.000 
abitanti applicano, alla media della spesa corrente registrata negli anni 
2006-2008, così come desunta dai certifi cati di conto consuntivo, le per-
centuali di seguito indicate:   a)   per le province le percentuali sono pari 
a 16,5 per cento per l’anno 2012 e a 19,7 per cento per gli anni 2013 e 
successivi;   b)   per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti 
le percentuali sono pari a 15,6 per cento per l’anno 2012 e a 15,4 per 
cento per gli anni 2013 e successivi;   c)   per i comuni con popolazione 
compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti, le percentuali per gli anni 2013 e 
successivi sono pari a 15,4 per cento. Le percentuali di cui alle lettere 
  a)  ,   b)   e   c)   si applicano nelle more dell’adozione del decreto previsto 
dall’art. 20, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

 3. Il saldo fi nanziario tra entrate fi nali e spese fi nali calcolato in 
termini di competenza mista è costituito dalla somma algebrica degli 
importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e impegni, per la par-
te corrente, e dalla differenza tra incassi e pagamenti, per la parte in 
conto capitale, al netto delle entrate derivanti dalla riscossione di crediti 
e delle spese derivanti dalla concessione di crediti, come riportati nei 
certifi cati di conto consuntivo. 

 4. Ai fi ni del concorso al contenimento dei saldi di fi nanza pubbli-
ca, gli enti di cui al comma 1 devono conseguire, per ciascuno degli anni 
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2012, 2013 e successivi, un saldo fi nanziario in termini di competenza 
mista non inferiore al valore individuato ai sensi del comma 2 diminuito 
di un importo pari alla riduzione dei trasferimenti di cui al comma 2 
dell’art. 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 5. Gli enti che, in esito a quanto previsto dall’art. 20, comma 2, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, risultano collocati nella classe più virtuo-
sa, conseguono l’obiettivo strutturale realizzando un saldo fi nanziario 
espresso in termini di competenza mista, come defi nito al comma 3, pari 
a zero, ovvero a un valore compatibile con gli spazi fi nanziari derivanti 
dall’applicazione del comma 6. 

  6. Le province ed i comuni con popolazione superiore a 1.000 abi-
tanti diversi da quelli di cui al comma 5 applicano le percentuali di cui 
al comma 2 come rideterminate con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze da emanare, di concerto con il Ministro dell’interno e 
con il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, 
d’intesa con la Conferenza unifi cata, in attuazione dell’art. 20, com-
ma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Le percentuali di cui al periodo 
precedente non possono essere superiori:  

   a)   per le province, a 16,9 per cento per l’anno 2012 e a 20,1 per 
cento per gli anni 2013 e successivi; 

   b)   per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti, a 
16,0 per cento per l’anno 2012 e a 15,8 per cento per gli anni 2013 e 
successivi; 

   c)   per i comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitan-
ti, per gli anni 2013 e successivi, a 15,8 per cento. 

 7. Nel saldo fi nanziario in termini di competenza mista, individua-
to ai sensi del comma 3, rilevante ai fi ni della verifi ca del rispetto del 
patto di stabilità interno, non sono considerate le risorse provenienti dal-
lo Stato e le relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute 
dalle province e dai comuni per l’attuazione delle ordinanze emanate 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri a seguito di dichiarazione dello 
stato di emergenza. L’esclusione delle spese opera anche se esse sono 
effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle medesime ri-
sorse e purché relative a entrate registrate successivamente al 2008. 

 8. Le province e i comuni che benefi ciano dell’esclusione di cui 
al comma 7 sono tenuti a presentare alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della protezione civile, entro il mese di gennaio 
dell’anno successivo, l’elenco delle spese escluse dal patto di stabilità 
interno, ripartite nella parte corrente e nella parte in conto capitale. 

 9. Gli interventi realizzati direttamente dagli enti locali in relazione 
allo svolgimento delle iniziative di cui al comma 5 dell’art. 5  -bis   del 
decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, sono equiparati, ai fi ni del patto di 
stabilità interno, agli interventi di cui al comma 7. 

 10. Nel saldo fi nanziario in termini di competenza mista, indivi-
duato ai sensi del comma 3, rilevante ai fi ni della verifi ca del rispetto 
del patto di stabilità interno, non sono considerate le risorse provenienti 
direttamente o indirettamente dall’Unione europea né le relative spese 
di parte corrente e in conto capitale sostenute dalle province e dai co-
muni. L’esclusione non opera per le spese connesse ai cofi nanziamenti 
nazionali. L’esclusione delle spese opera anche se esse sono effettuate in 
più anni, purché nei limiti complessivi delle medesime risorse e purché 
relative a entrate registrate successivamente al 2008. 

 11. Nei casi in cui l’Unione europea riconosca importi inferiori a 
quelli considerati ai fi ni dell’applicazione di quanto previsto dal com-
ma 10, l’importo corrispondente alle spese non riconosciute è incluso 
tra le spese del patto di stabilità interno relativo all’anno in cui è co-
municato il mancato riconoscimento. Ove la comunicazione sia effet-
tuata nell’ultimo quadrimestre, il recupero può essere conseguito anche 
nell’anno successivo. 

 12. Per gli enti locali individuati dal Piano generale di censimento 
di cui al comma 2 dell’art. 50 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, come 
affi datari di fasi delle rilevazioni censuarie, le risorse trasferite dall’Isti-
tuto nazionale di statistica (ISTAT) e le relative spese per la progettazio-
ne e l’esecuzione dei censimenti, nei limiti delle stesse risorse trasferite 
dall’ISTAT, sono escluse dal patto di stabilità interno. Le disposizio-
ni del presente comma si applicano anche agli enti locali individuati 

dal Piano generale del 6° censimento dell’agricoltura di cui al numero 
ISTAT SP/1275.2009, del 23 dicembre 2009, e di cui al comma 6, lettera 
  a)  , dell’art. 50 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 13. I comuni della provincia dell’Aquila in stato di dissesto posso-
no escludere dal saldo rilevante ai fi ni del rispetto del patto di stabilità 
interno relativo all’anno 2012 gli investimenti in conto capitale delibe-
rati entro il 31 dicembre 2010, anche a valere sui contributi già assegnati 
negli anni precedenti, fi no alla concorrenza massima di 2,5 milioni di 
euro; con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro il 15 settembre 2012, si 
provvede alla ripartizione del predetto importo sulla base di criteri che 
tengano conto della popolazione e della spesa per investimenti sostenuta 
da ciascun ente locale. 

 14. Nel saldo fi nanziario in termini di competenza mista, indivi-
duato ai sensi del comma 3, rilevante ai fi ni della verifi ca del rispetto 
del patto di stabilità interno, non sono considerate le risorse provenienti 
dallo Stato e le spese sostenute dal comune di Parma per la realizzazione 
degli interventi di cui al comma 1 dell’art. 1 del decreto-legge 3 maggio 
2004, n. 113, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 luglio 2004, 
n. 164, e per la realizzazione della Scuola per l’Europa di Parma di cui 
alla legge 3 agosto 2009, n. 115. L’esclusione delle spese opera nei limi-
ti di 14 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013. 

 15. Alle procedure di spesa relative ai beni trasferiti ai sensi delle 
disposizioni del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, non si appli-
cano i vincoli relativi al rispetto del patto di stabilità interno, per un im-
porto corrispondente alle spese già sostenute dallo Stato per la gestione 
e la manutenzione dei beni trasferiti. Tale importo è determinato secon-
do i criteri e con le modalità individuati con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, di cui al comma 3 dell’art. 9 del decreto legislativo 28 maggio 
2010, n. 85. 

 16. Per gli anni 2013 e 2014, nel saldo fi nanziario in termini di 
competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fi ni 
della verifi ca del rispetto del patto di stabilità interno, non sono con-
siderate le spese per investimenti infrastrutturali nei limiti defi niti con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, di cui al comma 1 dell’art. 5 
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. 

 17. Sono abrogate le disposizioni che individuano esclusioni di en-
trate o di uscite dai saldi rilevanti ai fi ni del patto di stabilità interno non 
previste dal presente articolo. 

 18. Il bilancio di previsione degli enti locali ai quali si applicano 
le disposizioni del patto di stabilità interno deve essere approvato iscri-
vendo le previsioni di entrata e di spesa di parte corrente in misura tale 
che, unitamente alle previsioni dei fl ussi di cassa di entrata e di spesa in 
conto capitale, al netto delle riscossioni e delle concessioni di crediti, sia 
garantito il rispetto delle regole che disciplinano il patto medesimo. A 
tale fi ne, gli enti locali sono tenuti ad allegare al bilancio di previsione 
un apposito prospetto contenente le previsioni di competenza e di cassa 
degli aggregati rilevanti ai fi ni del patto di stabilità interno. 

 19. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di 
stabilità interno e per l’acquisizione di elementi informativi utili per 
la fi nanza pubblica anche relativamente alla loro situazione debitoria, 
le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e, 
a decorrere dal 2013, i comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 
5.000 abitanti, trasmettono semestralmente al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
entro trenta giorni dalla fi ne del periodo di riferimento, utilizzando il 
sistema web appositamente previsto per il patto di stabilità interno nel 
sito web «www.pattostabilita.rgs.tesoro.it» le informazioni riguardanti 
le risultanze in termini di competenza mista, attraverso un prospetto e 
con le modalità defi niti con decreto del predetto Ministero, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Con lo stesso decreto è defi -
nito il prospetto dimostrativo dell’obiettivo determinato ai sensi del pre-
sente articolo. La mancata trasmissione del prospetto dimostrativo degli 
obiettivi programmatici entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione 
del predetto decreto nella   Gazzetta Uffi ciale   costituisce inadempimento 
al patto di stabilità interno. (43) 
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 20. Ai fi ni della verifi ca del rispetto degli obiettivi del patto di sta-
bilità interno, ciascuno degli enti di cui al comma 1 è tenuto a inviare, 
entro il termine perentorio del 31 marzo dell’anno successivo a quello 
di riferimento, al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimen-
to della Ragioneria generale dello Stato, una certifi cazione del saldo 
fi nanziario in termini di competenza mista conseguito, sottoscritta dal 
rappresentante legale, dal responsabile del servizio fi nanziario e dall’or-
gano di revisione economico-fi nanziaria, secondo un prospetto e con 
le modalità defi niti dal decreto di cui al comma 19. La mancata tra-
smissione della certifi cazione entro il termine perentorio del 31 marzo 
costituisce inadempimento al patto di stabilità interno. Nel caso in cui la 
certifi cazione, sebbene trasmessa in ritardo, attesti il rispetto del patto, 
si applicano le sole disposizioni di cui al comma 2, lettera   d)  , dell’art. 7 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149. Decorsi quindici giorni 
dal termine stabilito per l’approvazione del conto consuntivo, la certifi -
cazione non può essere rettifi cata. 

 21. Qualora dai conti della tesoreria statale degli enti locali si regi-
strino prelevamenti non coerenti con gli impegni in materia di obiettivi 
di debito assunti con l’Unione europea, il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, adotta 
adeguate misure di contenimento dei prelevamenti. 

 22. In considerazione della specifi cità della città di Roma quale 
capitale della Repubblica e fi no alla compiuta attuazione di quanto pre-
visto dall’art. 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modi-
fi cazioni, il comune di Roma concorda con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, entro il 31 maggio di ciascun anno, le modalità del pro-
prio concorso alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica; a tale 
fi ne, entro il 31 marzo di ciascun anno, il sindaco trasmette la proposta 
di accordo al Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 23. Gli enti locali istituiti a decorrere dall’anno 2009 sono soggetti 
alle regole del patto di stabilità interno dal terzo anno successivo a quel-
lo della loro istituzione assumendo, quale base di calcolo su cui applica-
re le regole, le risultanze dell’anno successivo all’istituzione medesima. 
Gli enti locali istituiti negli anni 2007 e 2008 adottano come base di 
calcolo su cui applicare le regole, rispettivamente, le risultanze medie 
del biennio 2008-2009 e le risultanze dell’anno 2009. 

 24. Gli enti locali commissariati ai sensi dell’art. 143 del testo uni-
co di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soggetti 
alle regole del patto di stabilità interno dall’anno successivo a quello 
della rielezione degli organi istituzionali. La mancata comunicazione 
della situazione di commissariamento secondo le indicazioni di cui al 
decreto previsto dal primo periodo del comma 19 determina per l’ente 
inadempiente l’assoggettamento alle regole del patto di stabilità interno. 

 25. Le informazioni previste dai commi 19 e 20 sono messe a di-
sposizione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, 
nonché dell’Unione delle province d’Italia (UPI) e dell’Associazione 
nazionale dei comuni italiani (ANCI) da parte del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, secondo modalità e contenuti individuati tramite 
apposite convenzioni. 

 26. Restano ferme le disposizioni di cui all’art. 7, commi 2 e se-
guenti, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149. 

 27. Dopo il primo periodo della lettera   a)   del comma 2 dell’art. 7 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, è inserito il seguente: 
«Gli enti locali della Regione siciliana e della regione Sardegna sono 
assoggettati alla riduzione dei trasferimenti erariali nella misura indicata 
al primo periodo.». 

 28. Agli enti locali per i quali la violazione del patto di stabili-
tà interno sia accertata successivamente all’anno seguente a quello cui 
la violazione si riferisce, si applicano, nell’anno successivo a quello in 
cui è stato accertato il mancato rispetto del patto di stabilità interno, le 
sanzioni di cui al comma 26. La rideterminazione delle indennità di fun-
zione e dei gettoni di presenza di cui al comma 2, lettera   e)  , dell’art. 7 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, è applicata ai soggetti 
di cui all’art. 82 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e successive modifi cazioni, in carica nell’esercizio in cui 
è avvenuta la violazione del patto di stabilità interno. 

 29. Gli enti locali di cui al comma 28 sono tenuti a comunicare 
l’inadempienza entro trenta giorni dall’accertamento della violazione 
del patto di stabilità interno al Ministero dell’economia e delle fi nanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 30. I contratti di servizio e gli altri atti posti in essere dagli enti 
locali che si confi gurano elusivi delle regole del patto di stabilità interno 
sono nulli. 

 31. Qualora le sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei conti 
accertino che il rispetto del patto di stabilità interno è stato artifi ciosa-
mente conseguito mediante una non corretta imputazione delle entrate 
o delle uscite ai pertinenti capitoli di bilancio o altre forme elusive, le 
stesse irrogano, agli amministratori che hanno posto in essere atti elusivi 
delle regole del patto di stabilità interno, la condanna ad una sanzione 
pecuniaria fi no ad un massimo di dieci volte l’indennità di carica perce-
pita al momento di commissione dell’elusione e, al responsabile del ser-
vizio economico-fi nanziario, una sanzione pecuniaria fi no a tre mensili-
tà del trattamento retributivo, al netto degli oneri fi scali e previdenziali. 

 32. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze posso-
no essere aggiornati, ove intervengano modifi che legislative alla disci-
plina del patto di stabilità interno, i termini riguardanti gli adempimenti 
degli enti locali relativi al monitoraggio e alla certifi cazione del patto di 
stabilità interno.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 6, comma 2, del decreto legge 7 otto-
bre 2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189:  

 “ 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 mi-
lioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, un 
Fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari non previsti a legi-
slazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurienna-
li, ai sensi del comma 177  -bis   dell’art. 4 della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, introdotto dall’art. 1, comma 512, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e, fi no al 31 dicembre 2012, per le fi nalità previste dall’art. 5  -
bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, limitatamente alle 
risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui all’art. 4 del de-
creto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo del Fondo per le 
fi nalità di cui al primo periodo si provvede con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da trasmettere al Parlamento, per il parere 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profi li 
fi nanziari, nonché alla Corte dei conti.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 7 della legge 21 novembre 2000, n. 353, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 7. Lotta attiva contro gli incendi boschivi. 
 1. Gli interventi di lotta attiva contro gli incendi boschivi compren-

dono le attività di ricognizione, sorveglianza, avvistamento, allarme e 
spegnimento con mezzi da terra e aerei. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, il Dipartimento, garantisce e coordina 
sul territorio nazionale, avvalendosi del Centro operativo aereo unifi -
cato (COAU), le attività aeree di spegnimento con la fl otta aerea antin-
cendio dello Stato, assicurandone l’effi cacia operativa e provvedendo al 
potenziamento e all’ammodernamento di essa. Il personale addetto alla 
sala operativa del COAU è integrato da un rappresentante del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco. 

  2  -bis  . La fl otta aerea antincendio della Protezione civile è trasfe-
rita al Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della 
difesa civile. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro dell’interno, sono stabiliti i tempi e le modalità di attuazione 
del trasferimento, previa individuazione delle risorse fi nanziarie, stru-
mentali e umane allo scopo fi nalizzate, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della fi nanza pubblica. Restano fermi i vigenti contratti co-
munque afferenti alla fl otta aerea in uso al Dipartimento della prote-
zione civile ed ai relativi oneri si provvede a valere sulle risorse di cui 
all’art. 21, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.  

 3. Le regioni programmano la lotta attiva ai sensi dell’art. 3, com-
mi 1 e 3, lettera   h)   , e assicurano il coordinamento delle proprie strutture 
antincendio con quelle statali istituendo e gestendo con una operatività 
di tipo continuativo nei periodi a rischio di incendio boschivo le sale 
operative unifi cate permanenti (SOUP), avvalendosi, oltre che delle 
proprie strutture e dei propri mezzi aerei di supporto all’attività delle 
squadre a terra:  

   a)   di risorse, mezzi e personale del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco e del Corpo forestale dello Stato in base ad accordi di programma; 
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   b)   di personale appartenente ad organizzazioni di volontariato, ri-
conosciute secondo la vigente normativa, dotato di adeguata preparazio-
ne professionale e di certifi cata idoneità fi sica qualora impiegato nelle 
attività di spegnimento del fuoco; 

   c)   di risorse, mezzi e personale delle Forze armate e delle Forze 
di polizia dello Stato, in caso di riconosciuta e urgente necessità, ri-
chiedendoli all’Autorità competente che ne potrà disporre l’utilizzo in 
dipendenza delle proprie esigenze; 

   d)   di mezzi aerei di altre regioni in base ad accordi di programma. 
 4. Su richiesta delle regioni, il    Centro operativo di cui al comma 2    

interviene, con la fl otta aerea di cui al    medesimo comma   , secondo pro-
cedure prestabilite e tramite le SOUP di cui al comma 3. 

 5. Le regioni assicurano il coordinamento delle operazioni a terra 
anche ai fi ni dell’effi cacia dell’intervento dei mezzi aerei per lo spegni-
mento degli incendi boschivi. A tali fi ni, le regioni possono avvalersi del 
Corpo forestale dello Stato tramite i centri operativi antincendi boschivi 
articolabili in nuclei operativi speciali e di protezione civili da istituire 
con decreto del capo del Corpo medesimo. 

 6. Il personale stagionale utilizzato dalle regioni per attività con-
nesse alle fi nalità di cui alla presente legge deve essere prevalentemente 
impiegato nelle attività di prevenzione di cui all’art. 4 e reclutato con 
congruo anticipo rispetto ai periodi di maggiore rischio; ai fi ni di tale 
reclutamento, è data priorità al personale che ha frequentato, con esito 
favorevole, i corsi di cui all’art. 5, comma 2. Le regioni sono autorizzate 
a stabilire compensi incentivanti in rapporto ai risultati conseguiti in 
termini di riduzione delle aree percorse dal fuoco. “. 

  Si riporta il testo dell’art. 17, comma 1, della citata legge n. 400 
del 1988: “Art. 17. Regolamenti: 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei re-
golamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi 
recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate alla 
competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti 
aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque ri-
servate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  .”. 
  Si riporta il testo dell’art. 21 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98:  
 “Art. 21. Finanziamento di spese indifferibili dell’anno 2011 
 1. Al fi ne di assicurare la prosecuzione degli interventi di cui 

all’art. 24, commi 74 e 75, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, a decorrere 
dal 1° luglio 2011, il piano di impiego di cui all’art. 7  -bis  , comma 1, 
terzo periodo, del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125, può essere prorogato 
fi no al 31 dicembre 2011. Si applicano le disposizioni di cui al me-
desimo art. 7  -bis  , commi 1, 2 e 3, del decreto-legge n. 92 del 2008, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 125 del 2008, e successive 
modifi cazioni. A tal fi ne è autorizzata la spesa di 36,4 milioni di euro 
per l’anno 2011, con specifi ca destinazione di 33,5 milioni di euro e di 
2,9 milioni di euro, rispettivamente, per il personale di cui ai commi 74 
e 75 del citato art. 24 del decreto-legge n. 78 del 2009, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge n. 102 del 2009. 

 2. Una quota, fi no a 314 milioni di euro, delle risorse di cui 
all’art. 24 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modifi cazione, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, versata all’entrata del 
bilancio statale, può essere destinata, con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze di concerto con il Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, alle 
regioni a statuto ordinario per le esigenze del trasporto pubblico locale, 
anche ferroviario, connesse all’acquisto del materiale rotabile. Le relati-
ve spese sono effettuate nel rispetto del patto di stabilità interno. 

 3. A decorrere dall’anno 2011 è istituito presso il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze il fondo per il fi nanziamento del traspor-

to pubblico locale, anche ferroviario, nelle regioni a statuto ordinario, 
con dotazione di 400 milioni di euro annui, il cui utilizzo è escluso dai 
vincoli del Patto di stabilità. Entro il mese di febbraio 2012, il Gover-
no, ai sensi dell’art. 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, 
defi nisce, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, per 
il periodo 2012-2014, gli obiettivi di incremento dell’effi cienza e di 
razionalizzazione del trasporto pubblico locale nel suo complesso, le 
conseguenti misure da adottare entro il primo trimestre del 2012 nonché 
le modalità di monitoraggio ed i coerenti criteri di riparto del fondo di 
cui al presente comma. Con la predetta intesa sono stabiliti i compiti 
dell’Osservatorio istituito ai sensi dell’art. 1, comma 300, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244; tra i predetti compiti sono comunque inclusi 
il monitoraggio sull’attuazione dell’intesa e la predisposizione del pia-
no di ripartizione del predetto fondo, che è approvato con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti. (98) (100) (99) 

  4. Al decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, e successive modifi -
cazioni, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   all’art. 17, dopo il comma 11  -bis    sono aggiunti i seguenti:  
 «11  -ter  . Al fi ne di consentire uno sviluppo dei processi concorren-

ziali nel settore dei trasporti ferroviari, in armonia con la necessità di 
assicurare la copertura degli oneri per i servizi universali di trasporto 
ferroviario di interesse nazionale oggetto di contratti di servizio pubbli-
co, di cui all’art. 38, commi 2 e 3, della legge 1° agosto 2002, n. 166, 
e successive modifi cazioni, dal 13 dicembre 2011 è introdotto un so-
vrapprezzo al canone dovuto per l’esercizio dei servizi di trasporto di 
passeggeri a media e a lunga percorrenza, non forniti nell’ambito di 
contratti di servizio pubblico, per la parte espletata su linee apposita-
mente costruite o adattate per l’alta velocità, attrezzate per velocità pari 
o superiori a 250 chilometri orari. 

 11  -quater  . La determinazione del sovrapprezzo di cui al com-
ma 11  -ter  , conformemente al diritto comunitario e in particolare alla di-
rettiva 2007/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 otto-
bre 2007, nonché ai principi di equità, trasparenza, non discriminazione 
e proporzionalità, è effettuata con decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, sentito l’uffi cio di cui all’art. 37, comma 1  -bis  , sulla 
base dei costi dei servizi universali di trasporto ferroviario di interesse 
nazionale oggetto di contratti di servizio pubblico di cui al citato com-
ma 11  -ter  , senza compromettere la redditività economica del servizio di 
trasporto su rotaia al quale si applica, ed è soggetta ad aggiornamento 
triennale. I proventi ottenuti dal sovrapprezzo non possono eccedere 
quanto necessario per coprire tutto o parte dei costi originati dall’adem-
pimento degli obblighi di servizio pubblico, tenendo conto degli introiti 
relativi agli stessi nonché di un margine di utile ragionevole per l’adem-
pimento di detti obblighi. 

 11  -quinquies  . Gli introiti derivanti dal sovrapprezzo di cui al com-
ma 11  -ter   sono integralmente versati all’entrata del bilancio dello Stato 
per essere utilizzati per contribuire al fi nanziamento degli oneri dei ser-
vizi universali di trasporto ferroviario di interesse nazionale oggetto di 
contratti di servizio pubblico di cui al citato comma 11  -ter  »; (97) 

   b)    all’art. 37 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
 1) il comma 1  -bis   è sostituito dal seguente: “Ai fi ni di cui al com-

ma 1, l’uffi cio del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti che svolge 
le funzioni di organismo di regolazione è dotato di autonomia organizza-
tiva e contabile nei limiti delle risorse economico-fi nanziarie assegnate. 
L’Uffi cio riferisce annualmente al Parlamento sull’attività svolta.”; 

 2) dopo il comma 1  -bis    è aggiunto il seguente:  
 “1  -ter  . All’uffi cio di cui al comma 1  -bis   è preposto un soggetto 

scelto tra persone dotate di indiscusse moralità e indipendenza, alta e 
riconosciuta professionalità e competenza nel settore dei servizi fer-
roviari, nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ai 
sensi dell’art. 19, commi 4, 5  -bis  , e 6 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modifi cazioni. La proposta è previamente 
sottoposta al parere delle competenti Commissioni parlamentari, che si 
esprimono entro 20 giorni dalla richiesta. Le medesime Commissioni 
possono procedere all’audizione della persona designata. Il responsa-
bile dell’Uffi cio di cui al comma 1  -bis   dura in carica tre anni e può 
essere confermato una sola volta. La carica di responsabile dell’uffi cio 
di cui al comma 1  -bis   è incompatibile con incarichi politici elettivi, né 
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può essere nominato colui che abbia interessi di qualunque natura in 
confl itto con le funzioni dell’uffi cio. A pena di decadenza il responsa-
bile dell’uffi cio di cui al comma 1  -bis   non può esercitare direttamente 
o indirettamente, alcuna attività professionale o di consulenza, essere 
amministratore o dipendente di soggetti pubblici o privati nè ricoprire 
altri uffi ci pubblici, né avere interessi diretti o indiretti nelle imprese 
operanti nel settore. L’attuale Direttore dell’Uffi cio resta in carica fi no 
alla scadenza dell’incarico.”. 

 5. Per le fi nalità di contenimento della spesa pubblica e con lo sco-
po di assicurare l’organico completamento delle procedure di trasferi-
mento alle regioni dei compiti e delle funzioni di programmazione ed 
amministrazione relativi alle ferrovie in regime di gestione commissa-
riale governativa, tutte le funzioni e i compiti delle gestioni commissa-
riali governative ferroviarie sono attribuite alla competente Direzione 
generale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. A far data 
dall’entrata in vigore del presente decreto, i commissari governativi no-
minati cessano dall’incarico e dall’esercizio delle funzioni. 

 6. Al fi ne di adempiere agli impegni dello Stato italiano derivanti 
dalla partecipazione a banche e fondi internazionali è autorizzata la spe-
sa di 200 milioni di euro per l’anno 2011. 

 7. La dotazione del fondo di cui all’art. 7  -quinquies  , comma 1, del 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 9 aprile 2009, n. 33, è ridotta di 12,5 milioni di euro per l’anno 
2011. 

 8. In attuazione dell’art. 80 della Costituzione gli accordi ed i trat-
tati internazionali, e gli obblighi di carattere internazionale, in qualsiasi 
forma assunti, dai quali derivi l’impegno, anche se meramente politico, 
di adottare provvedimenti amministrativi o legislativi che determinano 
oneri di carattere fi nanziario, sono autorizzati, dal Ministro degli affari 
esteri, di intesa con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, per gli 
aspetti di carattere fi nanziario. 

 9. È autorizzata, a decorrere dall’anno 2011, la spesa di 64 milioni 
di euro annui, da destinare alle spese per la gestione dei mezzi della 
fl otta aerea del Dipartimento della protezione civile. Al relativo onere 
si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’art. 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, 
n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell’otto per mille 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche (IRPEF). 

 10. Alle fi nalità indicate all’ultima voce dell’elenco 1 allegato alla 
legge 13 dicembre 2010, n. 220, è aggiunta la seguente: “Eventi celebra-
tivi di carattere internazionale”. 

 11. I crediti derivanti dalle gestioni di ammasso obbligatorio, svol-
te dall’Ente risi per conto e nell’interesse dello Stato, di cui l’Ente stesso 
è titolare alla data di entrata in vigore del presente decreto, insieme alle 
spese e agli interessi maturati a decorrere dalla data di chiusura delle 
relative contabilità sono estinti. Per la defi nitiva regolazione del debito 
dello Stato in dipendenza delle campagne di ammasso obbligatorio o di 
commercializzazione di prodotti agricoli per gli anni 1948/49, 1954/55, 
1961/62, è autorizzata, per l’anno 2011, la spesa di euro 33.692.020 
da corrispondere alla Banca d’Italia, in sostituzione dei titoli di credito 
ancora detenuti dallo stesso Istituto e la spesa di euro 661.798 da cor-
rispondere all’Ente risi. I giudizi pendenti alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, aventi ad oggetto i suddetti crediti, sono dichiarati 
estinti d’uffi cio con compensazione delle spese fra le parti a seguito 
della defi nitiva regolazione del debito secondo le modalità di cui sopra. 
I provvedimenti giudiziali non ancora passati in giudicato restano privi 
di effetti. All’onere derivante, solo in termini di saldo netto da fi nanzia-
re, dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione 
per 34.353.818 euro per l’anno 2011 dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’ultimo periodo del comma 250 dell’art. 2 della legge 23 dicembre 
2009, n. 191.”. 

 Si riporta il testo dell’art. 2, comma 2  -septies   , del citato decreto 
legge n. 225 del 2010, come modifi cato dalla presente legge:  

 “2  -septies  . All’ art. 27, comma 1, della legge 24 novembre 2000, 
n. 340, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Per i provvedimen-
ti di cui all’ art. 3, comma 1, lettera c  -bis  ), della legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, il termine di cui al primo periodo, incluso quello per la risposta 
ad eventuali richieste istruttorie, è ridotto a complessivi sette giorni; in 
ogni caso l’organo emanante ha facoltà, con motivazione espressa, di 
dichiararli provvisoriamente effi caci.    Qualora la Corte dei conti non si 
esprima nei sette giorni i provvedimenti si considerano effi caci.”.  

 Il testo del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195 ( Disposizioni 
urgenti per la cessazione dello stato di emergenza in materia di rifi uti 
nella regione Campania, per l’avvio della fase post emergenziale nel 
territorio della regione Abruzzo ed altre disposizioni urgenti relative alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri ed alla protezione civile), modi-
fi cato dalla presente legge, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   30 di-
cembre 2009, n. 302. .   

  Art. 1  - bis 

      Piano regionale di protezione civile    

      1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto, le regioni 
possono approvare con propria deliberazione il piano 
regionale di protezione civile, che può prevedere criteri 
e modalità di intervento da seguire in caso di emergenza 
sulla base delle indicazioni operative adottate dal Dipar-
timento della protezione civile e il ricorso a un piano di 
prevenzione dei rischi. Il piano regionale di protezione 
civile può prevedere, nell’ambito delle risorse disponibili 
a legislazione vigente, l’istituzione di un fondo, iscritto 
nel bilancio regionale, per la messa in atto degli interven-
ti previsti dal medesimo piano per fronteggiare le prime 
fasi dell’emergenza.    

  Art. 2.

      Coperture assicurative su base volontaria contro
i rischi di danni derivanti da calamità naturali    

      (soppresso).    

  Art. 3.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1.    Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 40  -bis   
del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27    , restano 
fermi gli effetti delle deliberazioni del Consiglio dei Mi-
nistri 30 agosto 2007 e 6 ottobre 2011, ivi inclusi quelli, 
rispettivamente:  

    a)   del decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 30 agosto 2007, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 211 dell’11 settembre 2007, 
e delle conseguenti ordinanze del Presidente del Consi-
glio dei Ministri 18 ottobre 2007, n. 3623 e 19 gennaio 
2010, n. 3840,      5 ottobre 2010, n. 3900, e 11 ottobre 2010, 
n. 3901     , pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana n. 246 del 22 ottobre      2007, n. 21      del 27 gen-
naio 2010      e n. 243 del 16 ottobre 2010     ;  

    b)   del decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 6 ottobre 2011, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   n. 237 dell’11 ottobre 2011     , recante dichiarazione di 
«grande evento» in occasione del VII incontro mondiale 
delle famiglie che si terrà nella città di Milano nei giorni 
dal 30 maggio al 3 giugno 2012.   

 2. I commissari delegati, di cui all’ordinanza del Pre-
sidente del Consiglio 10 gennaio 2012, n. 3994, e all’or-
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dinanza del Presidente del Consiglio 8 febbraio 2012, 
n. 4001, sono autorizzati, per ulteriori sei mesi, a con-
tinuare la gestione operativa della contabilità speciale, 
appositamente aperta, ai soli fi ni dei pagamenti riferiti ad 
attività concluse o in via di completamento, per la rea-
lizzazione, rispettivamente, del Nuovo Auditorium par-
co della musica e della cultura di Firenze e del Nuovo 
Palazzo del Cinema e dei congressi del Lido di Venezia, 
avvalendosi, per lo svolgimento di tali attività, rispettiva-
mente, del comune di Firenze e del comune di Venezia, 
   senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica   . Le 
gestioni commissariali che operano, ai sensi della legge 
24 febbraio 1992, n. 225, e successive modifi cazioni, alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, non sono 
suscettibili di proroga o rinnovo, se non una sola volta 
e comunque non oltre il 31 dicembre 2012; per la prose-
cuzione dei relativi interventi trova applicazione l’artico-
lo 5, commi 4  -ter   e 4  -quater  , della predetta legge n. 225 
del 1992, sentite le amministrazioni locali interessate. 

 3. Per il necessario completamento funzionale degli in-
terventi già programmati, le somme non ancora impegna-
te, alla data di notifi cazione della sentenza del Consiglio 
di Stato numero 6050 del 2011, dai Commissari delegati 
di cui alle ordinanze del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 30 maggio 2008, n. 3676, 3677 e 3678, pubblicate 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 127 
del 31 maggio 2008, nonché alle ordinanze del Presidente 
del Consiglio dei Ministri del 1° giugno 2009, n. 3776 
e 3777, pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana n. 129 del 6 giugno 2009, sulle contabilità 
speciali intestate ai funzionari delegati medesimi, sono 
versate al capitolo 3560 - «Entrate eventuali e diverse 
concernenti il Ministero dell’interno» per essere riasse-
gnate al pertinente capitolo dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’interno. 

  4. Tenuto conto della deliberazione del Consiglio dei 
Ministri in data 16 febbraio 2012, adottata nella riunio-
ne del 14 febbraio 2012, ai sensi dell’articolo 61, com-
ma 3, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, e 
registrata dalla Corte dei conti in data 23 marzo 2012, 
concernente il trasferimento dell’impianto di termovalo-
rizzazione di Acerra alla regione Campania, e del conse-
guente decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
n. 17226 in data 14 marzo 2012, recante variazione del 
bilancio, le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesio-
ne 2007-2013 relative al Programma attuativo regionale, 
necessarie per l’acquisto del predetto termovalorizzatore, 
pari a euro 355.550.240,84, di cui all’articolo 12, com-
ma 8, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, sono 
trasferite direttamente alla società creditrice già proprie-
taria dell’impianto di termovalorizzazione di Acerra, a 
saldo di ogni sua pretesa, da parte del competente Di-
partimento del Ministero dello sviluppo economico. In 
considerazione del fatto che il trasferimento è effettuato 

per conto della regione Campania, per lo stesso, ai fi ni fi -
scali, resta fermo quanto previsto dal comma 10 dell’arti-
colo 12 del predetto decreto-legge n. 16 del 2012, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge n. 44 del 2012. Resta 
salva ogni garanzia prevista dal codice civile in favore 
della regione Campania che ha acquisito l’impianto. Alla 
compensazione degli effetti, in termini di fabbisogno e di 
indebitamento netto, derivanti dall’attuazione del presen-
te comma si provvede ai sensi del comma 4  -bis  .  

  4  -bis  . Sono ridotti, per un importo pari a 138 milioni di 
euro nell’anno 2012, i limiti di spesa di cui al patto di sta-
bilità interno per la regione Campania, per la cui mera 
ricognizione è adottato un apposito decreto del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri. All’articolo 2, comma 7, 
della legge 12 novembre 2011, n. 184, le parole: «12.000 
milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «11.782 
milioni di euro».  

 5. All’articolo 13, comma 1  -quinquies   , del decreto-
legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, al secondo periodo sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   dopo le parole: «persone fi siche», la lettera «e» è 
sostituita dalla seguente: «,»;  

    b)   dopo le parole: «nonché per il soccorso pubblico» 
sono aggiunte le seguenti: «, e gli stanziamenti relativi al 
fondo sviluppo e coesione».  

  5  -bis  . È istituita, nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, 
un’anagrafe pubblica degli appalti pubblici dei grandi 
eventi, che mette a disposizione nel sito internet del Di-
partimento della protezione civile le informazioni relative 
agli appalti pubblici di lavori, servizi e forniture e ai sog-
getti imprenditoriali che sono o che si propongono come 
affi datari di tali lavori, servizi e forniture, comprese le 
segnalazioni su inadempienze e su danni già verifi catisi.    

  Riferimenti normativi:

     Si riporta di seguito il testo dell’art. 40  -bis    del decreto leg-
ge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27:  

 “Art. 40  -bis  . Misure per la trasparenza nella gestione dei grandi 
eventi. All’art. 5  -bis   del decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, il com-
ma 5 è abrogato.”. 

 Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 agosto 
2007 ( Dichiarazione di «grande evento» nella città di Milano relativo 
all’«Expo Universale 2015»), è stato pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   
della Repubblica italiana 11 settembre 2007,n. 111. 

 L’ ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 ottobre 
2007, n. 3623 recante” Disposizioni per lo svolgimento del «grande 
evento» relativo alla Expo che si terrà a Milano nell’anno 2015”. è stata 
pubblicata nella   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica italiana del 22 otto-
bre 2007, n. 246. 

 L’ ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 genna-
io 2010, n. 3840 recante “Disposizioni concernenti la realizzazione del 
«grande evento» EXPO Milano 2015” è stata pubblicata sulla   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana 27 gennaio 2010 n. 21. 

 L’ ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 5 otto-
bre 2010, n. 3900 recante “Disposizioni concernenti la realizzazione 
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del «Grande Evento» EXPO Milano 2015.” e l’ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 11 ottobre 2010, n. 3901, recante “Ulteriori 
disposizioni urgenti concernenti la realizzazione del «Grande Evento» 
EXPO Milano 2015.” pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana 16 ottobre 2010, n. 243. 

 Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 ottobre 2011, 
è stato pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   11 ottobre 2011, n. 237. 

 L’ ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 genna-
io 2012, n. 3994 recante “Ulteriori disposizioni per lo svolgimento del 
grande evento relativo al 150° Anniversario dell’Unità d’Italia. Nuovo 
Auditorium parco della musica e della cultura di Firenze.” È stata pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   6 marzo 2012, n. 55. 

 L’ ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 8 febbraio 
2012, n. 4001 recante “Ulteriori disposizioni per il completamento del 
Nuovo Palazzo del Cinema e dei Congressi del Lido di Venezia e per 
il rientro nell’ordinario delle attività commissariali” è stata pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   del 16 aprile 2012, n. 89. 

 L ’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 maggio 
2008, n. 3676 recante” Disposizioni urgenti di protezione civile per 
fronteggiare lo stato di emergenza in relazione agli insediamenti di co-
munità nomadi nel territorio della regione Lazio “e numero 3677 recan-
te” Disposizioni urgenti di protezione civile per fronteggiare lo stato di 
emergenza in relazione agli insediamenti di comunità nomadi nel terri-
torio della regione Lombardia “e 3678 recante “Disposizioni urgenti di 
protezione civile per fronteggiare lo stato di emergenza in relazione agli 
insediamenti di comunità nomadi nel territorio della regione Campania. 
“sono state pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
31 maggio 2008, n. 127. 

 L ’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 1 giugno 
2009, n. 3776 recante “Disposizioni urgenti di protezione civile dirette 
a fronteggiare lo stato di emergenza in relazione agli insediamenti di 
comunità nomadi nel territorio della regione Piemonte. “e 3777 recante 
“Disposizioni urgenti di protezione civile dirette a fronteggiare lo sta-
to di emergenza in relazione agli insediamenti di comunità nomadi nel 
territorio della regione Veneto” sono state pubblicate sulla   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana 6 giugno 2009, n. 129. 

  Si riporta il testo dell’ art. 61, comma 3, del decreto legge 9 feb-
braio 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 
2012,n. 35:  

 “3. Fatta salva la competenza legislativa esclusiva delle Regioni, 
in caso di mancato raggiungimento dell’intesa richiesta con una o più 
Regioni per l’adozione di un atto amministrativo da parte dello Stato, 
il Consiglio dei Ministri, ove ricorrano gravi esigenze di tutela della 
sicurezza, della salute, dell’ambiente o dei beni culturali ovvero per evi-
tare un grave danno all’Erario può, nel rispetto del principio di leale 
collaborazione, deliberare motivatamente l’atto medesimo, anche senza 
l’assenso delle Regioni interessate, nei sessanta giorni successivi alla 
scadenza del termine per la sua adozione da parte dell’organo compe-
tente. Qualora nel medesimo termine è comunque raggiunta l’intesa, il 
Consiglio dei Ministri delibera l’atto motivando con esclusivo riguardo 
alla permanenza dell’interesse pubblico.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 12 del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44:  

 “Art. 12. Contenzioso in materia tributaria e riscossione 
  1. All’art. 11 del decreto legislativo 8 novembre 1990, n. 374 sono 

apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   il secondo periodo del comma 6 è soppresso; 
   b)   il comma 7 è abrogato. 
 2. Sono fatti salvi i procedimenti amministrativi per la risoluzione 

delle controversie di cui agli articoli 66, e seguenti, del testo unico delle 
disposizioni in materia doganale approvate con decreto del Presidente 
della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, instaurati, alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, ai sensi del comma 7 dell’art. 11 del de-
creto legislativo 8 novembre 1990, n. 374. 

  3. Al decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, recante dispo-
sizioni sul processo tributario, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’art. 19, comma 1, lettera   f)  , le parole: «comma 3» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «comma 2»; 

   b)    dopo l’art. 69 è inserito il seguente:  
 «Art. 69  -bis  . (Aggiornamento degli atti catastali) – 1. Se la com-

missione tributaria accoglie totalmente o parzialmente il ricorso propo-
sto avverso gli atti relativi alle operazioni catastali indicate nell’art. 2, 
comma 2, e la relativa sentenza è passata in giudicato, la segreteria ne 
rilascia copia munita dell’attestazione di passaggio in giudicato, sulla 
base della quale l’uffi cio dell’Agenzia del territorio provvede all’ag-
giornamento degli atti catastali.». 

 3  -bis   . All’art. 37, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo le parole: «e 9,» sono inserite le seguenti: «ad eccezio-
ne del maggior gettito derivante dal contributo unifi cato nel processo 
tributario,»; 

   b)   le parole: «, amministrative e tributaria» sono sostituite dalle 
seguenti: «e amministrativa». 

 3  -ter  . Le somme corrispondenti alle maggiori entrate di cui al 
comma 3  -bis  , al netto della quota parte utilizzata ai sensi dell’art. 2, 
comma 5, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, sono iscritte in bilancio 
per essere destinate per metà alle fi nalità di cui al comma 13 del citato 
art. 37 del decreto-legge n. 98 del 2011 e per la restante metà, con le 
modalità previste dall’art. 13 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, 
n. 545, in materia di ordinamento degli organi speciali di giurisdizione 
tributaria, all’incremento della quota variabile del compenso dei giudici 
tributari. 

 4. Fermo restando quanto previsto dall’art. 69  -bis   del decreto legi-
slativo 31 dicembre 1992, n. 546, le sentenze, emanate nei giudizi ivi 
indicati, non costituenti titolo esecutivo sono comunque annotate negli 
atti catastali con le modalità stabilite con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia del territorio, da adottare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 4  -bis   . All’art. 4 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il com-
ma 39 è inserito il seguente:  

 «39  -bis  . È istituito il ruolo unico nazionale dei componenti delle 
commissioni tributarie, tenuto dal Consiglio di presidenza della giusti-
zia tributaria. Nel ruolo unico sono inseriti, ancorché temporaneamente 
fuori ruolo, i componenti delle commissioni tributarie provinciali e re-
gionali, nonché i componenti della commissione tributaria centrale, in 
servizio alla data di entrata in vigore del presente comma. I componenti 
delle commissioni tributarie sono inseriti nel ruolo unico secondo la 
rispettiva anzianità di servizio nella qualifi ca. I componenti delle com-
missioni tributarie nominati a partire dal concorso bandito il 3 agosto 
2011, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , 4ª serie speciale, n. 65 del 
16 agosto 2011, sono inseriti nel ruolo unico secondo l’ordine dagli stes-
si conseguito in funzione del punteggio complessivo per i titoli valutati 
nelle relative procedure selettive. A tale ultimo fi ne, relativamente al 
concorso bandito il 3 agosto 2011 si prescinde dalla scelta effettuata dai 
candidati in funzione delle sedi di commissione tributaria bandite; ai fi ni 
della immissione in servizio di tali candidati resta in ogni caso fermo 
quanto disposto dal comma 39. In caso di pari anzianità di servizio nel-
la qualifi ca ovvero di pari punteggio, i componenti delle commissioni 
tributarie sono inseriti nel ruolo unico secondo l’anzianità anagrafi ca. A 
decorrere dall’anno 2013, il ruolo unico è reso pubblico annualmente, 
entro il mese di gennaio, attraverso il sito istituzionale del Consiglio di 
presidenza della giustizia tributaria». 

 5. Le disposizioni di cui all’art. 158 del testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, si 
applicano alle Agenzie fi scali delle entrate, delle dogane, del territorio 
e del demanio. 

 6. I crediti derivanti dalle gestioni di ammasso obbligatorio e di 
commercializzazione dei prodotti agricoli nazionali, svolte dai consorzi 



—  49  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16213-7-2012

agrari per conto e nell’interesse dello Stato, diversi da quelli estinti ai 
sensi dell’art. 8, comma 1, della legge 28 ottobre 1999, n. 410, come 
modifi cato dall’art. 130 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, quali ri-
sultanti dai rendiconti approvati con decreti defi nitivi ed esecutivi del 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste e registrati dalla Corte dei conti, 
che saranno estinti nei riguardi di coloro che risulteranno averne diritto, 
nonché le spese e gli interessi maturati a decorrere dalla data di chiusura 
delle relative contabilità, indicata nei decreti medesimi, producono in-
teressi calcolati: fi no al 31 dicembre 1995 sulla base del tasso uffi ciale 
di sconto maggiorato di 4,40 punti, con capitalizzazione annuale; per il 
periodo successivo sulla base dei soli interessi legali. 

 7. Sono fatti salvi, in riferimento ai crediti di cui al comma 6, gli 
effetti derivanti dall’applicazione di sentenze passate in giudicato di cui 
all’art. 324 del codice di procedura civile. 

 8. La regione Campania è autorizzata ad utilizzare le risorse del 
Fondo per lo sviluppo e coesione 2007-2013 relative al Programma at-
tuativo regionale, per l’acquisto del termovalorizzatore di Acerra ai sen-
si dell’art. 7 del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26. Le risorse necessarie, 
pari a 355.550.240,84, vengono trasferite alla stessa Regione. 

 9. In considerazione dell’acquisto di cui al comma 8, le risorse già 
fi nalizzate, ai sensi dell’art. 18 del citato decreto-legge n. 195 del 2009, 
al pagamento del canone di affi tto di cui all’art. 7, comma 6, dello stesso 
decreto-legge, sono destinate alla medesima Regione quale contributo 
dello Stato. 

 10. Ai fi ni fi scali, il pagamento da parte della regione Campania 
della somma di cui al comma 8, in quanto effettuato a defi nizione di 
ogni pretesa del soggetto proprietario dell’impianto, di cui all’art. 6 del 
predetto decreto-legge n. 195 del 2009, vale come liquidazione risarci-
toria transattiva tra le parti private e quelle pubbliche interessate. Ogni 
atto perfezionato in attuazione della disposizione di cui al precedente 
periodo è esente da imposizione. 

 11. All’art. 32, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, 
dopo la lettera n  -bis   ) è aggiunta la seguente:  

 «n  -ter  ) delle spese sostenute dalla regione Campania per il termo-
valorizzatore di Acerra e per l’attuazione del ciclo integrato dei rifi uti 
e della depurazione delle acque, nei limiti dell’ammontare delle entrate 
riscosse dalla Regione entro il 30 novembre di ciascun anno, rivenienti 
dalla quota spettante alla stessa Regione dei ricavi derivanti dalla ven-
dita di energia, nel limite di 60 milioni di euro annui, e delle risorse 
già fi nalizzate, ai sensi dell’art. 18 del decreto-legge 30 dicembre 2009, 
n. 195, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, 
n. 26, al pagamento del canone di affi tto di cui all’art. 7, comma 6, dello 
stesso decreto-legge, destinate alla medesima Regione quale contributo 
dello Stato.». 

 11  -bis  . Non sono soggette a esecuzione forzata le somme fi naliz-
zate all’acquisto di cui al comma 8, al contributo di cui al comma 9, 
nonché, previa adozione da parte della regione Campania della delibera-
zione semestrale di preventiva quantifi cazione degli importi delle som-
me destinate alle relative fi nalità, alle spese di cui all’art. 32, comma 4, 
lettera n  -ter  ), della legge 12 novembre 2011, n. 183, introdotta dal com-
ma 11 del presente articolo, in quanto riconducibili alla connotazione di 
entrate a destinazione vincolata. 

 11  -ter  . Al fi ne di evitare interruzioni o turbamenti alla regolarità 
della gestione del termovalorizzatore di Acerra può essere mantenu-
to, su richiesta della regione Campania, per la durata di dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, il presidio militare di cui all’art. 5 del decreto-legge 30 dicem-
bre 2009, n. 195, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbra-
io 2010, n. 26, con oneri quantifi cati in euro 1.007.527 a carico della 
quota spettante alla regione Campania dei ricavi derivanti dalla vendita 
dell’energia. 

 11  -quater  . All’art. 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, dopo le parole: «cessione pro soluto» sono inserite le seguen-
ti: «o pro solvendo». La forma della cessione e la modalità della sua 
notifi cazione sono disciplinate, con l’adozione di forme semplifi cate, 

inclusa la via telematica, dal decreto previsto dall’art. 13, comma 2, del-
la legge 12 novembre 2011, n. 183. 

 11  -quinquies  . La disposizione di cui al comma 11  -quater   e le di-
sposizioni ivi richiamate si applicano anche alle amministrazioni statali 
ed agli enti pubblici nazionali. Con decreto di natura non regolamentare 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le modalità di 
attuazione del presente comma. 

 11  -sexies  . All’art. 35, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27, alla lettera   a)  , le parole: «Le assegnazioni disposte con utilizzo» 
sono sostituite dalle seguenti: «Una quota delle risorse del suddetto fon-
do speciale per la reiscrizione dei residui passivi di parte corrente, pari 
a 1.000 milioni di euro, è assegnata agli enti locali, con priorità ai co-
muni per il pagamento dei crediti di cui al presente comma. L’utilizzo» 
e le parole: «al periodo precedente» sono sostituite dalle seguenti: «ai 
periodi precedenti». 

 11  -septies  . Sulla base dell’Accordo tra Governo e regioni del 
21 dicembre 2011, le risorse statali spettanti alle regioni a statuto or-
dinario per l’anno 2012, come complessivamente rideterminate in base 
alle riduzioni apportate ai sensi dell’art. 14, comma 2, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, e ai sensi di successive disposizioni, sono fi nalizzate 
al fi nanziamento degli interventi regionali in materia di edilizia sani-
taria, secondo le modalità stabilite dalla proposta regionale di riparto 
funzionale di cui la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano ha preso atto nella 
seduta del 18 novembre 2010, ad eccezione di un importo pari a 148 
milioni di euro destinato al rimborso dell’onere sostenuto dalle regioni 
a statuto ordinario per il pagamento dell’imposta sul valore aggiunto 
relativa ai contratti di servizio del trasporto pubblico locale ferroviario. 

 11  -octies  . Il comma 5 dell’art. 1 della legge 13 dicembre 2010, 
n. 220, è abrogato. 

 11  -novies  . Per l’anno 2011 le risorse di cui all’art. 30, comma 2, 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, pari a 425 milioni di euro, 
al fi ne di assicurare nelle regioni a statuto ordinario i necessari servizi 
di trasporto pubblico locale ferroviario da parte della società Trenita-
lia Spa, sono ripartite, per i contratti di servizio ferroviario in essere al 
2011, secondo i criteri e le percentuali stabiliti dalla Conferenza delle 
regioni e delle province autonome nella seduta del 22 settembre 2011 e 
versate, per la parte non ancora erogata, alla società Trenitalia Spa. Al 
relativo versamento si provvede con decreto del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze. A tale fi ne dette somme sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate ad apposito capitolo dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze. Il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 2, comma 7, della legge 12 novembre 
2011, n. 184 (Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze e disposizioni relative):  

 “7. Gli importi dei fondi previsti dagli articoli 26, 27, 28 e 29 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, inseriti nel programma «fondi di riser-
va e speciali», nell’ambito della missione «fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, sono stabiliti, 
rispettivamente, in 900 milioni di euro, 1.200 milioni di euro, 1.900 
milioni di euro, 600 milioni di euro e 12.000 milioni di euro.”.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   
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    ALLEGATO 1

     (articolo 1, comma 1, lettera   c)  , numero 10) 

 «   ALLEGATO   
(articolo 5, comma 5  -quinquies  ) 
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

      Saggio degli interessi da applicare a favore del creditore nei 
casi di ritardo nei pagamenti nelle transazioni commer-
ciali.    

     Ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto legislativo 9 ottobre 
2002, n. 231, si comunica che per il periodo dal 1° luglio - 31 dicembre 
2012 il saggio d’interesse di cui al comma 1 dello stesso articolo, al 
netto della maggiorazione ivi prevista, è pari all’1 per cento.   

  12A07687

    UNIVERSITÀ CARLO CATTANEO – LIUC

      Comunicato relativo all’emanazione del nuovo statuto    

     Si comunica che nello Statuto dell’Università Carlo Cattaneo - 
LIUC, emanato con decreto del Presidente n. 40 del 12 aprile 2012 e pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana dell’11 maggio 
u.s. - serie generale - Anno 153° - N. 109, sono stati omessi, per errore, 
gli ultimi due commi dell’art. 15 riportato qui integralmente nella ver-
sione corretta. 

  Articolo 15: Presidente.  

 Il Consiglio di Amministrazione nomina il Presidente fra i com-
ponenti nominati dalla «Associazione per il libero istituto universitario 
Carlo Cattaneo» o il presidente della stessa. 

 Il presidente ha la rappresentanza legale dell’università ed esercita 
le competenze attribuitegli dal presente Statuto, nonché i poteri ad esso 
delegati dal Consiglio di amministrazione. 

 Il Presidente presiede il Consiglio di amministrazione e il Comitato 
esecutivo, ne cura l’esecuzione delle delibere, fatta salva la competenza 
del Rettore per quanto attiene alla materia didattica e scientifi ca. 

 Assume in caso di necessità ed indifferibile urgenza i necessari 
provvedimenti di cui al successivo art. 16 relativamente alle lettere   b)  , 
  d)   e   f)  . 

 Tali provvedimenti sono sottoposti per la ratifi ca al Comitato ese-
cutivo alla prima successiva riunione utile. 

 Su proposta del Presidente, il Consiglio di amministrazione nomi-
na, scegliendolo tra i rappresentanti nominati dalla «Associazione per il 
libero istituto universitario Carlo Cattaneo» un Vice Presidente e Am-
ministratore delegato e provvede al conferimento dei necessari poteri. 
Il Vice Presidente sostituisce a tutti gli effetti il Presidente in ogni caso 
di suo impedimento.   

  12A07564  

 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 ERRATA-CORRIGE 

      Comunicato relativo al decreto 8 maggio 2012 del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, recante: «Elenco 
integrativo dei prezzi unitari massimi di produzioni agricole, zootecniche e costi di smaltimento delle carcasse per la 
determinazione dei valori assicurabili al mercato agevolato nell’anno 2012.».     (Decreto pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 156 - serie generale - del 6 luglio 2012).    

     Il testo del titolo del decreto citato in epigrafe, riportato nel Sommario e alla pag. 44, prima colonna, della sopra 
indicata   Gazzetta Uffi ciale  , deve correttamente intendersi come segue: «Integrazione del decreto 18 luglio 2003 rela-
tivo all’istituzione di una banca dati per la copertura assicurativa agevolata».   

  12A07646  

ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore
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